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OPERATORI PER LA CAMPAGNA 1962

BELLOTTI prof. ITALO - Isolaccia (Sondrio) - per il Gruppo Piazzi - Alpi Orobie.

CAPELLO prof. C. FELICE - Corso Unione Sovietica 248 - Torino - per il Gruppo
del Monte Bianco (Val Ferret).

CANTÙ dotto GIUSEPPE - Ponteranica (Bergamo) - per le Alpi Orobie.

CERUTTI AUGUSTA VITTORIA - Via Urbino, 11 - Torino - per il Monte Bianco (Val
di Veni).

COSSARD prof. ITALO - Via dell'Archibugio, 10 - Aosta, per il bacino della Valpelline.

DE GEMINI geom. FERNANDO - Via Vigliani 207 - Torino - per .il bacino della
Valle d'Ayas e per la Valle di Susa.

DEMARIA prof. DAVIDE - Via S. Chiara, 30 - Torino - per il bacino della Valle
Anzasca.

DI COLBERTALDO prof. dotto DINO - Via Botticelli, 23 - Milano - per il Gruppo
Canin - Montasio.

GIORCELLI dotto AUGUSTO - Strada Cavalcavia 9 - Casale Monferrato - per il Gruppo
Ortles - Cevedale.

GruppiTorino - perLESC!. dotto ing. CORRADO - Corso Mediterraneo, 148
Monviso - Levanne - Grivola - Miravidi - Lechaud.

LORO prof. EMANUELE - Corso Vittorio Emanuele, 78 - Torino - per il Gruppo
Bessanese - Ciamarella e per la Valle dell'Orco.

.MARCHETTI prof. V. - Piazza Laste, 86 - Trento - per il Gruppo della Presa­
nella - Adamello.

MONTERIN WILLY - Gressoney La Trinité (fraz. d'Ejola) - per le Valli del Lys
e del Sesia.

MORETTI dotto prof. ing. ATTILIO - Servizio Geologico à'Italia - Largo S. Susanna, 13
- Roma - per il Gruppo del Gran Paradiso e le Valli di Rhemes e Valgrisanche.

MOTTA dotto ing. PIER GIORGIO - Corso Monte Grappa, 9 - Torino - per la Valle di
Ollomont.

MUSSIO dotto prof. GIOVANNI - Via Marcona, 6 - Milano - per il Gruppo del
Disgrazia.

NICOLI prof. PIERA - Via Leoncino, 4 - Verona - per il Gruppo Sorapis - Cristallo.

ORIGLIA prof. CARLA - Via Gioberti, 6 - Torino - per il Gruppo della Dent d'Hérens
(Valtournanche).

ORIGLIA dotto ing. GIAN FRANCO - Via Gioberti, 6 - Torino - per la Valpelline.

PANNUZI dotto ing. L. - Servizio Geologico d'Italia - Largo S. Susanna, 13 - Roma ­
per la Valgrisanche.

PERETTI prof. ing. LUIGI - Politecnico di Torino - per Gruppi del Galambra -
del Gran Paradiso - del Rutor.
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PIGNANELLI prof. SALVATORE - Via Smareglia, 7 - Milano - per il Gruppo Tambò ­
Suretta Stella.

POLLINI prof. ALFREDO - Corso Concordia, 8 - Milano - per il Gruppo Ortles ­
Cevedale (Bacino dell'Adda).

RACHETTO prof. PIERO - Via Po, 3 - Torino - per il Gruppo Clapier -Argentera.

SAIBENE prof. CESARE - Via Sofocle, 7 - Milano - per i Gruppi Bernina - Adamello
(versante lombardo).

SILVESTRI PIERO - Monte Ossolano (Valle Bognanco) - per le Valli dell'Ossola.

RICCOBONI dotto ALBERTO - Via Viotti, 25 - Padova (Este) - per il Gruppo Ortles
Cevedale - Dolomiti di Brenta.

TONINI prof. dotto ing. DINo - Università di Padova - per il Gran Sasso d'Italia.

VALTZ geom. LUIGI - Ufficio Idrografico del Po - Torino - per il bacino della
Valle d'Ayas.

VANNI prof. MANFRmO - Piazza Adriano, 17 - Torino - per i Gruppi Cervino ­
Testa Grigia.

ZANON dotto GIORGIO - Istituto di Geografia - Università di Padova - per le Alpi
Venoste, per il Gruppo Ortles - Cevedale e per il Gruppo del Gran Sasso negli
Appennini.

ZUCCARI dotto ing. A. - Istituto di Geologia Università di Roma - per il Gran Paradiso.



ALPI OCCIDENTALI

ALPI MARITTIME

Gruppo Clapier - Gèlas - Maledia - Argentera (P. Rachetto)

Siamo saliti una prima volta verso il Pagarì il 22 luglio ed abbiamo
riscontrato un forte innevarpento su tutti i ghiacciai.

Inoltre abbiamo constatato che i lavori per la erigenda diga, a
pochi chilometri dopo Entracque, erano in fase di notevole sviluppo
per le opere di preparazione. Tali lavori trasformeranno notevolmente
la configurazione della montagna; prima di S. Giacomo, con il sorgere
di un vasto lago e di nuove strade panoramiche. Ne parleremo più dif­
fusamente nei prossimi anni.

Come stabilito, siamo poi saliti al Rifugio Pagarì il lO agosto, con
una permanenza di alcuni giorni, favoriti da un tempo meraviglioso,
che ha permesso di effettuare comodamente i rilievi e di rinnovare
quasi tutti i segnali.

FIG. 1 - Ghiacciaio di Peirabròc (1962). (foto P. Rachetto)

I ghiacciai erano ancora nevosi, ma presentavano un visibile calo,
specie nelle parti centrali, cioè nello spessore più che nella superficie.
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Completamente spariti i nevai e le placche nevose a fianco delle
montagne, che avevamo notato nell'anno 1959-60.

Anche il laghetto a fianco del Pagarì è in via di prosciugamento.

FIG. 2 - Ghiacciaio della Maledìa (1962).

(foto P. Rachetto)

È stata effettuata inoltre la misurazione di un ghiacciaio tipo nella
sua fronte.

In complesso si può affermare che vi è stata una diminuzione nel
volume dei ghiacciai ed un lieve arretramento delle fronti.
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FIG. 3 - Zona·"frontale del Ghiacciaio della Maledìa.

Ghiacciai Esposizione Tipo Variazione in m

Clapier NE di pendìo -2/3
Peirabròc E di circo -2
Maledìa NE di circo -2
Muraion N

J

di pendìo -3
Ciàfraiòn NE di pendìo - 1,50
Gelas N di pendìo -2

PIERO RACHETTO

Torino, 12 dicembre 1962
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ALPI COZIE

Gruppo del Monviso

VALLE DEL Pa

Ghiacciaio di N. E.

(C. Lesca)

Sopraluogo del 16 settembre 1962.
La fronte del ghiacciaio risulta ulteriormente arretrata di circa

2 m rispetto allo scorso anno.
Il crollo di numerosi massi della morena superficiale al piede del

liscione zonato rende tuttavia incerte le misure.
Il controllo fotografico non ha potuto aver luogo a causa del per­

sistente maltempo.
CORRADO LESCA

Gruppo Cenisio - Ambin
(L. Peretti)

Gruppo d'Ambin

Dopo le nevicate autunnali, relativamente anticipate, sul versante
padano delle Alpi Cozie le precipitazioni nivali nell'inverno 1961-62 fu­
rono molto limitate, come del resto nell'alta pianura padana. Eccezio­
nalmente copiose si registrarono invece a più riprese nella primavera,
cosicchè all'inizio dell'estate l'innevamento residuo scendeva molto più
in basso che nelle annate precedenti.

Le temperature estive molto elevate e la scarsità di nevicate tar·
dive consentirono una rapida ablazione, ma le fronti degli alti ghiacciai
nel gruppo d'Ambin erano appena da poco scoperte, il 25-26 agosto.

Nè alla fronte del Ghiacciaio inferiore di Galambra, appuntita e
incassata, nè a quella dell'Agnello, mascherata largamente da emer­

.genze di morena, fu possibile eseguire la rete di misure secondo lo
schema proposto dal Comitato.

La posizione frontale del Ghiacciaio di Galambra risultò esatta­
mente immutata dal 1961; lungo il margine del Ghiacciaio dell'Agnello
fu controllato un regresso medio di appena 3 m.

LUIGI PERETTI
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ALPI GRAIE

Gruppo Rocciamelone - Roncia; Moncenisio (F. De Gemini)

Ghiacciaio del Lamet

Visitato il 28 agosto 1962.
Il ghiacciaio appariva tutto ricoperto da neve residua e di valanga.

È stato ritrovato il segnale di allineamento S, affiorante dalla coper­
tura nevosa, ed in prossimità dello stesso si sono riscontrate forma­
zioni di ghiaccio.

Non è stato quindi possibile effettuare alcuna misura.
Di conseguenza il ghiacciaio può c0!1siderarsi come stazionario.

F. DE GEMINI

Gruppo Bessanese - Ciamarella

VALLI DI LANZO (E. Loro)

Ghiacciaio della Bessanese.

L'estate calda e secca ha lasciato segni visibili nella parte termi­
nale del ghiacciaio e· nella seraccata che interrompe la sua parte me·
diana.

Al rilevamento del 31 agosto è risultato quanto segue:
ampliamento del laghetto che s'allarga di fronte alla lingua ter­
minale;
arretramento di questa di circa lO metri;
ritiro laterale sinistra di tre metri;
notevole apertura dei crepacci nella seraccata;
assenza totale di innevamento frontale.
La presenza del laghetto antistante la fronte impedisce di stabilire

un allineamento frontale per la misurazione.

Ghiacciaio della Ciamarella.

E' stato rilevato il 30 agosto.
Il masso su cui nel 1960 avevo posto i segnali di rilevamento di­

stava dalla fronte 25 metri: il che sta ad indicare un ulteriore arretra­
mento di cinque metri rispetto al 1960 (in totale sette metri).

Molto aperti appaiono i crepacci della seraccata che si estende
nella parte sud-orientale del ghiacciaio.

La presenza di massi arrotondati, a dorso di cetaceo, lungo tutta
la fronte, e la fuoruscita di numerosi torrentelli impedisce di procedere
a un rilevamento stabile su tutta la fronte stessa.

EMANUELE LORO

<l. - Bollettino del Comitato Glaciologico Italiano - N. 12 - II Serie.
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Gruppo Levanne - Carro - Basei

VALLE DELL'ORCO

Ghiacciaio di Nel

(C. Lesca)

Sopraluogo del 2 settembre 1962.
Il . ghiacciaio risulta ulteriormente regredito e soggetto ad una

sensibile perdita di potenza.
Le finestre rocciose, apertesi in questi anni, si sono talmente am­

pliate da ridurre a soli 20 m circa la larghezza del collegamento fra
la zona frontale e la parte alta del ghiacCiaio dove i crepacci appaiono
sensibilmente aumentati.

La seraccata è sempre più fratturata e sconvolta.
L'innevamento residuo scendeva fino alla crepaccia terminale.
Ai segnali sono state fatte le solite misure. di distanza, registrando

però con la bussola l'azimut della direzione in cui è stata effettuata la
mIsura.

Questo sistema è l'unico praticamente utilizzabile per ghiacciai
dalla fronte lunga ed altimetricamente tormentata come quella in esame.

Segnale

l
Direzione Distanza

I
Variazioni

m dal 1959

1 . N 250 0 E 30 -5
2 N 235 0 E 40 -lO
3 N 275° E 27 - 12
4 N 216 0 E 42 - 12

Come si può constatare (non considerando i dati ricavati in cor­
rispondenza del segnale 1, dove l'uscita dal torrente subglaciale rende
incerte ed anormali le misurazioni) il regresso è di circa 4 mianno.

Sono stati riverniciati i segnali ed i segni di richiamo, nonchè il
contrassegno della stazione fotografica da cui è stata eseguita la solita
serie di riprese.
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Ghiacciaio della Capra.

Sopraluogo del 3 settembre 1962.
A causa del crollo del coronamento della grande cavità esistente.

allo sbocco del torrente subglaciale si è riscontrato un arretramento
in corrispondenza del segnale AC (misura effettuata in direzione N
170 0 E) di circa 6 m dallo scorso anno.·

Tale valore ha tuttavia carattere eccezionale: l'aspetto generale
del ghiacciaio non appare infatti sensibilmente modificato. Sono state
eseguite varie fotografie dalla stazione -J: F.

Per avere dati più attendibili, e tenuto conto della favorevole con­
formazione della lingua, è stato realizzato un allineamento a circa 150 m
a monte della fronte, utilizzando 2 capisaldi di riferimento costituiti
da. croci gialle poste su grandi blocchi di roccia affioranti dal fianco
interno delle morene laterali.

I segnali dell'allineamento sono stati disposti su quattro massi
della morena viaggiante.

CORRADO LESCA

Gruppo Gran Parad~o

VALLE DELL'ORCO (E. Loro)

Ghiacciaio Noaschetta.

Il 31 luglio ho proceduto al rilevamento del ghiacciaio di Noa­
schetta, da me esaminato per la prima volta nel 1961.

Il ritiro dei ghiacci mi è apparso chiaramente evidente fin dal
colle del Gran Paradiso: mentre infatti nel 1961 si passava immedia­
tamente dalle rocce alla neve ed al ghiaccio, quest'anno si è dovuto
scendere per una cinquantina di metri per materiale detritico. Non
solo, ma sotto il colle il ghiacciaio si è ritirato formando una conca
occupata da un· grazioso laghetto.

Ho proceduto quindi alle misurazioni della lingua orientale, dove,
sia per l'inclinazione del pendio, sia per la di~coltà del trasporto del
materiale e della sua collocazione, non ho potuto effettuare l'allinea­
mento frontale delle paline.

Sulla base dei segni posti è risultato quanto segue:
ramo meridionale della lingua orientale: arretramento di m 98;
ramo settentrionale della lingua orientale: arretram:ento di m 77.
La piccola seraccata nella parte· bassa di quest'ultima lingua ap-

pariva più pronunciata.
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Ghiacciaio del Breuil.

L'innevamento è apparso minore di quello del 1960 e del 1961.
L'esame dei segnali del 1961 ha rivelato quanto segue:

arretramento frontale di circa 20 metri;
arretramento della lingua sul lato sinistro di circa 7 metri;

ulteriore allargamento del grosso crepaccio che, a metà colata,
mette a nudo ormai la roccia: il torrente glaciale forma una bella
cascata;

notevole riduzione del glacionevato esterno alla morena frontale.

Il rilevamento è stato effettuato il 10 agosto.
E. LORO

Gruppo Gran Paradiso - Grivola

VALSAVARANCHE (A. Moretti)

Si riferisce, anzitutto, qualche dato sulle precipitazioni nivali avu-
tesi tra l'autunno 1961 e la primavera del 1962, registrate a quota 1.540.

12 novembre 1961 cm 56 di neve
13 )} )} )} 98 )} )}

26 dicembre )} )} lO )} »

12 gennaio 1962 )} 38 )} )}

13 )} )} )} 12 )} )}

13 febbraio » )} lO )} )} (con tormenta)
28 )} )} )} 15 )} )}

3 marzo )} )} 8 )} )}

8 )} )} )} 2 )} )}

9 )} )} )} 4 )} )}

5 aprile )} )} 22 )} )}

Nel dare, ora, i risultati della campagna glaciologica estiva, po­
niamo anzitutto in evidenza che, con riferimento alle istruzioni rice­
vute dal Comitato Glàciologico, si è stabilito di scegliere quale « ghiac­
ciaio maestro» per le osservazioni in Valsavaranche, il Ghiacciaio di
Monciair. Tale scelta è da porre in relazione cun l'impossibilità di uti­
lizzare, con il medesimo ruolo, non solo il ghiacciaio di fondovalle
(Grand Etret), ma anche i maggiori ghiacciai di 2° ordine della valle
(Lavacciù e Gran Paradiso). Il primo ed il terzo di tali apparati mo­
strano, infatti, da molti anni, la fronte coperta da imponenti valanghe,
per tutta la stagione estiva; il secondo, poi, ha gran parte della fronte
pensile sudi un precipite roccione, di difficile accesso.
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Ghiacciaio di Monciair (fig. l, 2).

L'ispezione a questo ghiacciaio è stata compiuta il giorno 12 set­
tembre. Le condizioni generali della sezione meridionale dell'apparato
apparivano sostanzialmente immutate rispetto a .quelle del settembre
1961. In quella settentrionale, dove caratteristica permane l'estesa co­
pertura della morena viaggiante, costituita da numerosi massi sparsi,
la fronte appariva, proprio alla sua estremità nord, lambita da una
nuova pozza periglaciale, alimentata dalle acque che fuoriescono da
una piccola bocca. Le rocce montonate d'una lieve gibbosità del terreno
separano l'accennata pozza da quella formatasi negli ultimi anni poco
più a sud.

Da segnalare, ancora, che il ghiacciaio era pressoché sgombro di
neve (innevata risultava solo la parte più elevata del collettore, sotto-.
stante alla cavità circhigena).

FIG. 1 - Ghiacciaio del Monciair (1962). (foto A. Moretti)

Per la misura delle variazioni frontali di questo ghiacciaio, è stata
predisposta una base, orientata N 25° E e lunga m 74,70, nella zona
antistante alla lingua di ghiaccio posta all'estremità meridionale del­
l'apparato, già da anni sottoposta a sistematiche osservazioni, con il
sussidio del segnale CN! . I caposaldi estremi di tale base sono stati
materializzati sul terreno, IJ.1ediante due segni verticali, tracciati con
il minio, sulle paretine sub-verticali che rinserrano lateralmente la

. lingua frontale in studio. Oltre che da detti caposaldi, situati a m 2.830
s. m, di cui il più settentrionale è stato indicato con A, e l'altro con B, le
misure verranno eseguite da due punti intermedi della base, posti rispet­
rispettivamente a m 24,20 (XJ ed a m 52,30 (X2 ) da A.

Ed ecco le distanze dei punti indicati dalla lingua ghiacciata, misu­
rate normalmente all'allineamento:'
da A, m 38,30 »X

I
,» 32,30 »X

2
,» 34,90 »B,» 24,20
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GH IACCIAIO DI MONCIAIR

Schema della base per le misure frontali

A B Punti fissi

X1 X2 Punti intermedi

o 10 20 30 40
I ! ! !.!

metri

FIG. 2
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All'atto della ricognizione a questo apparato, eseguito il 13 set­
vazioni, usufruendo dei segni BN e CN, verso l'estremità sud della lunga
fronte, e del segno DN, presso la sua estremità settentrionale, si è po­
tuto procedere alle seguenti misure:

BN: m 65;60, con un ritiro, nell'ultima annata, di m 2,60.

CN: »31,60, con un ritiro, rispetto al 1959, di m 9,60 (ritiro medio annuo
nell'ultimo triennio, m 3,20).

DN: »33,40, con un ritiro, rispetto al 1961, di m 11,20.

Ghiacciaio di Moncorvè.

La visita a questo ghiacciaio, compiuta il 12 settembre, non ha por­
tato a registrare variazioni di· rilievo dei suoi caratteri generali.

Per le misure, ·ci si è serviti del segno ! I e di quello laterale ! AM.
Il primo distava ID 160 dall'estren1ità della linguetta descritta nelle
precedenti relazioni, dimostrando un ritiro, rispetto al 1961, di m 73,20.
L'eccezionale entità di tale regresso è da porre in· relazione con la par­
ticolare esiguità della linguetta in parola.

Il segno ! AM risultava a m 38,60 dalla massa glaciale, testimo­
niando un regresso di m 2,60, sempre rispetto al 1961.

Per facilitare lo studio delle oscillazioni· della fronte del ghiacciaio
di Moncorvè, è stato collocato un nuovo segno ( ! H) a m 4,80 dall'estre­
mità di una digitazione della linguetta più sopra considerata e al piede
del roccione montonato che costituisce la sponda sinistra di un rio
glaciale.

Ghiacciaio del Gran Paradiso.

All'atto della ricognizione di questo apparato, eseguita il 13 set­
telnbre, l'accumulo nivale della. grande valanga che, di consueto, si
forma nel valloncello, in cui si ha la terminazione della lingua frontale,
risultava molto ridotto rispetto ai precedenti anni. Non tanto, però,
da liberare· dal manto di neve il ghiaccio di detta lingua. In tali condi­
zioni. ancora una volta, non si è potuto misurare il ritiro frontale, con
l'ausilio del vecchio segno E, che pure era stato ritrovato.'

Più in alto, a monte della strozzatura terminale, tutto il dissipatore
appariva sgombro di neve. Innevato si mostrava, invece, l'accumulatore.

Sulla sinistra del dissipatore, un po' a monte della ricordata stroz­
zatura, si osservava un costolone roccioso protendentesi verso la parte
mediana dell'apparato. Tale prominenza, negli ultimi anni, si è sensi-
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bilmente ingrandita: tanto da fare pensare alla possibilità, per un suo
sviluppo ulteriore in senso trasversale, di una prossima separazione dal
dissipatore, di tutta l'attuale lingua terminale.

Anche quest'anno, lo studio delle variazioni frontali è stato com­
piuto mediante i segni t D;AM,e ! DN, posti anteriormente allo slargo
del dissipatore che si ha sulla destra dell'apparato, a monte della
strozzatura. Le misure relative hanno offerto i seguenti dati:

t D1AM m 20,50, con un ritiro, rispetto al 1961, di m 8,30.
t DN »68,00, con un ritiro, rispetto al 1961, di m 10,50.

Ghiacciaio di Lavacciù.

Questo ghiacciaio non era stato visitato dopo il 1958. Con una rapida
ricognizione compiuta il 14 settembre, oltre a constatare che i vecchi
segni frontali non sono più visibili, si è potuto rilevare che dei due lobi
in cui si suddivide la parte frontale, solo quello secondario, meridionale,
è accessibile, Qui, alla quota di m 2850 s. m., su di una paretina

AM
gneissica, è stato apposto il segno --+, alla distanza di m 15,60 dalla

62

lnassa glaciale. Più in basso, alla quota di m 2750 s. m., su di un roc­
cione montonato, è stata stabilita una nuova stazione. fotografica.

A. MORETTl

VALLE DELLA GRAND'ElVA (L. Peretti)

La ricognizione ai ghiacciai della Valnontey - alla quale collaborò
R. Peretti, fu svolta dal 31 agosto al 3 settembre, con anticipo d'una ven­
tina di giorni rispetto al 1961, usufruendo dell'appoggio della Soc. Nazio­
nale « Cogne ».

In rapporto anche alle abbondanti nevicate primaverili cadute nel­
l'alta Valle Aosta - dopo un inverno relativamente mite e poco nevoso - .
seguite però da un'estate calda e asciutta, l'innevamento residuo sulle
aree glaciali all'epoca della visita era ancora esteso fin sotto il limite
regionale delle nevi permanenti. Facevano eccezione i ghiacciai della
Valeille (Gh. di Valeille, di AralIa, delle Sengie) che, osservati a distanza,
apparivano innevati soltanto per una fascia superiore, non più larga di
200-350 m.

A nessuno dei ghiacciai osservati è applicabile la rilevazione per punti
delle fronti, in quanto si trovano tutti su ripidi pendii di roccia male
accessibili, senza possibilità di stabilirvi un allineamento~base di rife­
rimento.
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Ghiacciaio di Money: avanzamento di 7 m al centro della fronte;
stazionario all'estremità sinistra.

Ghiacciaio occidentale di Gra:nd Croux: forte regresso lungo il mar­
gine sinistro della fronte, con distacco completo dal corpo del ghiacciaio
di una sottile lingua ricoperta di morena. Metricamente, nella direzione
del segnale I del 1956, farretramento risulterebbe d'una trentina di metri;
ma si tratta d'un valore in eccesso, perchè misurato su una direzione
obliqua rispetto all'attuale andamento del margine del ghiacciaio.

Della vecchia porzione frontale, relitìa dopo il 195'5, restano 'ormai
soltanto due grandi blocchi piramidali di ghiaccio herastro ai lati del tor­
rente" circa 125 m più in basso della fronte attuale.

Ghiacciaio orientale di Grand Croux. È stato posto un segnale '69
in destra e a livello della lingua che scende ripida e stretta in un solco
del pendio roccioso verso la fronte del sottostante Ghiacciaio centrale
di Grand Croux.'

Ghiacciaio della Tribolazione. La falda di rimpasto al piede della
parete sotto il ramo centrale pensile del ghiacciaio s'era straordinaria­
Inente estesa, sviluppandosi dallo sbocco del canalone di centro fino a
quello del canalone di destra e scendendo fin contro alla morena fron­
tale del 1962.

LUIGI PERETTI

Ghiacciaio del Trajo (C. Lesca)

Sopraluogo del 29 agosto 1962.,
Ulteriore regresso ed ingracilimento della grande colata di ghiaccio

che scende dal bacino di raccolta.
Sono state eseguite le usuali fotografie di controllo dalla stazione

fotografica 1.
CORRADO LESCA

Gruppi Granta Parei - Tont Biane

VALLE DI RHÈMES (A. Moretti - A Zuccari)

Ghiacciaio di Goletta

All'atto della mia visita (11 settembre), l'innevamento di questo
ghiacciaio era limitato alla parte più elevata dell'accumulatore.

Come nei precedenti anni, la sezione orientale del dissipatore era
solcata da numerosi crepacci longitudinali e trasversali, spesso vica-
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rianti; l'intaglio che caratterizza la sua regione frontale, verso l'estremità
orientale, n10strava, poi, una tendenza al sottoscavo, quasi stesse colà per
aprirsi una porta glaciale.

L'area del laghetto periglaciale appariva sensibilmente aumentata
rispetto al 1961. In detta raccolta si osservavano pochi zolloni di ghiaccio,
originati dai noti processi di sbloccamento e franamento frontale.

La lingua pensile, situata all'estremità occidentale dell'apparato, mo­
strava il ghiaccio vivo coperto da una sottile patina melmosa. Da detta
ripidissima lingua sporgeva, nella parte n1ediana, un grosso mammel­
Ione roccioso, che dava luogo al formarsj di dne linguette laterali. Queste
erano solcate dalle acque d'ablazione, ruscellanti secondo la massima
pendenza, ed apparivano cribrate da numerosi piccoli occhi che 'mette­
vano a nudo la roccia di fondo.

Presso l'estremità di tali linguette è stato rinvenuto il, segno J DM,
apposto nell'estate del 1961. Esso distava dalla fronte m 38,50, contro
i m 33 misurati nell'estate del 1961. Si è avuto, quindi, un arretramento
frontale di m 5,50.

È stata, anche, ritrovata la Stazione fotografica.
A. MORETTI

La mia prima campagna glaciologica ha avuto per oggetto alcuni
ghiacciai della valle di Rhèmes dove, già lo scorso anno, sotto la guida
del prof. Moretti, ho visitato il Ghiacciaio di Lavassey.

Quest'anno i sopralluoghi sono stati effettuati dal 15 al 18 settembre
onde poter eseguire lo osservazioni nel periodo del massimo arretramento
dei fronti glaciali. Purtroppo il 16 settembre si è avuto un brusco cam­
biamento delle condizioni atmosferiche con pioggia e, al di sopra dei
2.200 metri, neve che mi ha impedito di portare a termine il programma
predisposto. Non mi è stato così possibile realizzare gli allineamenti,
frontali nè effettuare le osservazioni consigliate dal Comitato Ghlciolo­
gico. Mi sono quindi dovuto limitare alle usuali osservazioni morfologiche
sugli apparati collettori e dissipatori, al controllo della posizione relativa
dei vecchi segnali e all'apposizione di nuovi. Sempre a causa del cattivo
tempo non ho potuto visitare che tre ghiacciai: il Ghiacciaio del Torrent il
15 settembre e il Ghiacciaio di Lavassey e del Fond Orientale il 18 set­
tembre.

Anche la documentazione fotografica è risultata alquanto scadente,
specialmente quella relativa ai Ghiaciai di Lavassey e del Fond, eseguita
mentre nevicava.

Nella pre~e!lte relazione i nomi ed i punti topografici si riferiscono
alle tavolette I.G.M.:



- 59-

41, IV, S.E. per il Ghiacciaio del Torrent
41, III, N.E. per il Ghiacciaio di Lavassey ed il Ghiacciaio del Fond.

Le misure di distanza e di lunghezza, riportate in proiezione oriz­
zontale, sono state effettuate con Tavoletta Monticolo e doppio decame­
tro. I segnali sono stati apposti con minio.

Ghiacciaio del Torrent.

Il Ghiacciaio del Torrent, situato nell'angolo N.O. della tavoletta
41, IV, S.E., occupa un vallone sospeso, quasi una doccia, diretto da
sud a nord che sbocca verso est, con un salto di circa 150 metri, in
un bacino imbutiforme al cui apice è posta la M.gna di Torrent.

Il ghiacciaio termina a circa 200 m dalla soglia del vallone, su una
piattaforma, a quota 2638, sorretta da un gradino roccioso alto circa
30 m che termina su uno stretto ripiano a quota 2602.

Il margine frontale si estende per circa 250 m in direzione N.O. - S.E.
La parte orientale di questo, la più bassa, è formata da un piccolo

lobo avanzato che si insinua in un solco largo 30-40 m a ridosso del
versante occidentale della quota 2691. Il lobo, molto assottigliato e non
innevato, è coperto da scarsissimo materiale morenico minuto com­
misto a limo glaciale..

Nella parte centrale, il fronte è più elevato e va aumentando il po­
tenza fino a raggiungere uno spessore di circa 8 m. Mostra crepacci longi­
tudinali e trasversali e seracchi. Sono evidenti fenomeni di stratificazione
del ghiaccio.

La parte occidentale del fronte tende a scomparire al di sotto di
enormi cumuli di morena superficiale grossolana che ricoprono, in
ampia coltre, tutta la parte terminale sinistra della lingua. Tale materiale
proviene dalle verticali pareti orientali di P.ta di Rabuigne, M. Forciaz e

.. Cima del BOuc che formano il fianco sinistro del vallone. Al di sotto della
morena affiora il ghiaccio vivo negli ampi crepacci longitudinali ed ob­
bliqui, a volte arcuati.

Nella parte orientale della lingua non è presente morena superficiale
essendo. scarso l'apporto di detrito dalle alture del fianco destro del
vallone, meno pronunciate ed a pendii meno acclivi. Sul bordo sinistro
della lingua il ghiaccio raggiunge quote più elevate che sul corrispon­
dente fianco destro. La parte alta del ghiacciaio è completamente inn~­

vata; alla base del fianco occidentale vi è un crepaccio marginale.
Un torrente di fusione scaturisce in corrispondenza del lobo orien­

tela e, scorrendo al di sotto di una placca di neve, precipita in cascata
da un solco a nord di quota 2691.
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Un altro torrente, di portata maggiore, proveniente dalla zona ovest
del fronte, fuoriesce dagli accumuli di morena e scorre sullo stretto
ripiano a quota 2602 fino a precipitare lungo il ripido canalone per cui
si accede al vallone.

Non sono stati rinvenuti segnali precedenti. Comunque, dalla descri­
zione che fa il Sacco nel 1921 (F. SACCO - Il glacialismo nelle valli Gri­
sance] Rhémes e Savaranche (Valle d'Aosta) - Estr. da « L'Universo» ­
Anno II, Num. 11-12 (Nov. - Dic. 1921), pago 23), risulta che il ghiacciaio
del Torrent in quell'epoca era sospeso sul bacino imbutiforme già men­
zionato. Pertanto fino ad oggi si sarebbe avuto un regresso valutabile
a 250'-300 II)..
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FIG. 1 - Ghiacciaio del Torrent. Posizione dei segnali rispetto al punto di quota 2691
e loro distanza dalla fronte. (foto A. Zuccari)
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Ho apposto due segnali, entrambi a quota 2638 (aneroide):
P AZ 1962. sul fianco orientale di una roccia monotonata di micasci­

sto, si trova a 160 m in direzione N. 140 E. dalla quota 2961.
F AZ 1962, su una parete del versante destro del vallone, è a 32 m

dal primo, in direzione N. 130 E. (Fig. 1).
Le distanze dal fronte sono state misurate nella direzione N. 220 E.

normale alla precedente.
In corrispondenza del segnale P il piede della fronte glaCiale dista

67· m ed è a quota 2660. .

In corrispondenza del segnale F la distanza è di 65 m e la quota
è di 2651, quota minima del fronte stesso.

Nel 1953 la quota minima frontale sembra fo'sse di 2539 (cfr. M. VANNI
C. ORIGLIA, F. DE GEMINI - I ghiacciai della Valle d'Aosta - Estratto da
« BolI. Com. Glac. H ..»; n. 4 II serie - 1953, pago 82).

Ghiacciaio di Lavassey

La zona orientale del fronte della lingua di questo ghiacciaio è con­
tenuto. e nascosta dal ciglio di un gradino roccioso sul quale scorrono i
rivi glaciali.

La parte occidentale è formata da una piccola lingua bilobata che
deborda da detto ciglio e si espande lungo un dosso morenico, giun­
gendo a quota 2666 (aneroide), quota minima del fronte.

Mentre il fianco est della lingua è limitato dalle pendici occiden­
tali delle Cime di Nivoletta, quello ovest è visibile fino a quota 2776.
Quest'ultimo presenta diverse lobature caratterizzate da crepacci, a volte
semicircolari e concavi verso l'esterno. Lungo questo tratto la lingua del
Ghiacciaio di Lavassey è separata dal Ghiacciaio del Fond da una pro­
fonda solcatura, mentre al di sopra di quot·a 2776, come è noto, i due
ghiacciai sono praticamente uniti e delimitati soltanto da alcuni affiora­
menti rocciosi.

Nella parte bassa la lingua del Ghiacciaio di Lavassey presenta dei cre­
pacci longitudinali e nella parte più alta i crepacci trasversali arcuati, con
concavità verso il basso, segnalati anche lo scorso anno.

Al momento del sopraluogo continua la nevicata· iniziatasi il giorno
precedente ed il ghiacciaio appare logicamente innevato. Nulla si può
dire circa la presenza di morene superficiali. Si vede comunque che la quota
del ghiaccio lungo tutto lo spartiacque è inferiore a quella dello scorso
anno. Ormai molte placche rocciose, specialmente al disotto della cresta
orientale del circo (a nord di Punta Bousson) sono completamente sgom-
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lo - 1961: il ghiaccio
raggiunge una pozza
periglaciale entro cui
si protende con una
piccola apofisi. La mi­
sura cade nel pun­
to (A).

lo - 1961

Ilo - 1962: la fronte è
arretrata e l'apofisi
di ghiaccio si è com­
pletamente disciolta.
La misura cade nel
punto (B).

Ilo - 1962

FIG. 2 - Ghiacciaio di Lavassey, Estremità occidentale della 'fronte glaciale.
(foto A. Zuccari)
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bre di ghiaccio. Alcuni massi erratici sono ben visibili a nord della punta
rocciosa di quota 3141.

Ho ritrovato il segnale MC nella zona S.W. del fronte. La distanza
<;--

di questo dalla lingua è di 100 m, il che darebbe rispetto al 1961 un arre-
tramento di 60 m. Tale valore comunque non è molto significativo perchè
lo scorso anno la misura fu effettuata in corrispondenza di uha sottile
apofisi di ghiaccio oggi completamente scomparsa. È restata invece la
piccola pozza periglaciale già descritta nella relazione del 1961. (Fig. 2).

Appoggiandosi al segnale ZMD-1961, posto a N.W. della lingua bilo­
bata, ho misurato una distanza di 18,50 m in· direzione S.E. Si è avuto
quindi in un anno un ritiro di Il,30 m. Detta lingua, al di sotto dello
strato di neve appena caduta, mostra il ghiaccio vivo.

Ho apposto infine, sempre in corrispondenza della zona occidentale
del fronte, un nuovo segnale sul fianco est di una roccia montonata. Il
segno, e 1962 AZ, è alla stessa quota (2700 aneroide) del punto colli­
mato alla base della lingua glaciale e dista da questo 42 m in dire­
zione N 140 E.

Ghiacciaio del Fond Orientale

Quantunque le condizioni atmosferiche siano divenute proibitive
mi sono portato sul vicino ghiacciaio del Fond.

L'alimentatore di questo ghiacciaio è formato da due circhi coale­
scenti, non nettamente definiti, posti a nord dello spartiacque fra Col
Basagne, Punta di Galisia e Punta Bousson.

FIG. 3 - Ghiacciaio del Fond. Il bacino alimentare formato di due circhi coalescenn
separati dall'affioramento roccioso di quota 3143. Il bacino, limitato ad Ovest
dallà Roc Basagne, confina ad Est - linea punteggiata - con il Ghiacciaio di La­
vassey. (La foto, orientata SE - NO, è stata presa da NE). (foto A. Zuccari - 1961)
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Il ghiacciaio è limitato ad Ovest dalla Roc di Basagne mentre ad
Est confina con il Ghiacciaio di Lavassey. (Fig. 3).

La lingua scende verso N.-N.O. e, al di sotto della quota 2770 circa,
è completamente ricoperta di detrito morenico grossolano. Il ghiaccio
è visibile soltanto nei crepacci ed in un solco marginale formatosi sul
fianco orientale della lingua, tra questa e la morena laterale.

La parte occidentale del fronte, con uno spessore di circa 5 m, affiora
dalla morena superficiale a quota 2690, quota minima del fronte. Da que·
sto punto scaturisce un rivo glaciale che confluisce in un torrente prove­
niente dal solco laterale summenzionato.

Non risulta che siano mai stati apposti segnali su questo ghiacciaio,
pertanto ne è stato posto uno su un masso erratico di mole notevole,
situato sulla destra del torrente.

Il segno - AZ 1962 -, posto alla stessa quota del fronte, ne dista 81 m
ed è a Nord di questo, in direzione N. 200 E.

Dr. ACHILLE ZUCCARI

Istituto di Geologia e Paleontologia
Università di Roma

Roma, Novembre 1962

Gruppi Gran Sassiére - Rutor

VALGRISANCHE (A. Pannuzi)

La campagna glaciologica del 1962 è stata effettuata nel periodo
6-15 settembre.

In detto periodo sono stati oggetto di sopralluogo i seguenti chiacciai:
Gliairetta-Vaudet, di fondo valle, Morion orientale, Chateau-Blanc, Orme­
lune della fiancata sinistra della Valgrisanche.

Per la fiancata destra lo scrivente aveva in programma di visitare
i ghiacciai di Bassac e di Giasson, ma il sopraggiungere del cattivo
tempo ha impedito lo svolgimento dell'intero programma.

Ghiacciaio Gliairetta-Vaudet

Perdura la situazione venutasi a créare in questi ultimi anni: quella
che era la lingua terminale dell'intero apparato è ormai completamente
nascosta da una coltre di detriti piuttosto rilevante; anche la bocca, lo
scorso anno ancora abbastanza visibile, è franata e quasi del· tutto
ostruita.
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Per quanto riguarda la parte del bacino accumulatore, attualmente
sotto controllo, si è avuto un vistosissimo ritiro sulla sinistra dove pur­
troppo non esistono segnali date le difficoltà oggettive che si presentano
per raggiungere la fronte da quel lato.

Sulla destra invece è stato possibile raggiungere il segnale 4M posto
su un piccolo ripiano a q. 2595 ca. La parte terminale si presentava
profondamente crepacciata e la caduta di numerosissimi seracchi aveva
provocato la formazione di piccole frane di blocchi di ghiaccio, che hanno
ostacolato oltremodo la misura diretta; pertanto detta misura deve con­
siderarsi poco attendibile. Infatti poichè la fronte del ghiacciaio distava
dal punto 4M m 34, si avrebbe rispetto allo scorso anno un avanzamento
di 3 m, dato in evidente contrasto con il suddetto vistosissimo ritiro
sulla sinistra e con i risultati ottenuti negli alri ghiaccai.

Al ripiano di q. 2595 non è stato possibile porre altri segnali.
Al momento della mia visita l'innevamento era nullo su tutta la fronte

e per buona parte nell'intero ghiacciaio.

Ghiacciaio di Morion (orientale)

La superficie dell'intero ghiacciaio si presentava, nel periodo del mio
sopralluogo, totalmente sgombro di neve; pertanto si aveva una buona
visione panoramica dell'intero ghiacciaio. Ben visibile era quindi il si­
stema di crepacci longitudinali che attraversano il ghiacciaio per intero.
Il terzo inferiore appariva ingombro di materiale rnorenico di modestis·
sime proporzioni.

La fronte era visibile interamente e si potevano osservare numerosi
lembi staccati e crollati a causa delle inclinazioni piuttosto forti della
lingua e del suaccennato sistema di crepacci.

I due segnali, posti lo scorso anno, sono stati facilmente ritrovati
e le distanze misurate sono state da LP1 m 26 e da LP2 m 33,70, misure
che attestano un ritiro rispettivamente di m 16 e di m 15,70.

Ghiacciaio di Chateau-Blanc

Quest'anno si è continuata l'esplorazione della fronte nelle parti
tralasciate lo scorso anno. La parte centrale della fronte stessa rimane
purtroppo inaccessibile in quanto si presenta più o meno pensile, per­
tanto da quel lato non si sono potuti mettere segnali. Si è ritenuto oppor­
tuno porre invece un secondo segnale LP2 a qualche centinaia di metri
a Nord del precedente LP1 posto lo scorso anno. Precisamente detto
segnale LP2 è stato posto su roccia montonata a q. 2870 ca. e avente

. direzione di N600W rispetto al Passo di Planaval e di N75°E rispetto

5 - Bollettino del Comitatù Glaciologico Italiano - N. 12 - II Serie.
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alla punta Nord del M. Doravidi e ad una distanza di m. 3,50 dalla
fronte; detta distanza è stata misurata in direzione N60oE. Inoltre è
stata presa la misura dal punto LPI che è risultata essere di m 9,50;
ciò prova esservi stato un ritiro di m 3,50. Innevamento nullo.

Ghiacciaio dell'Ormelune

È stata iniziata l'esplorazione della vasta fronte di questo ghiacciaio,
che si estende in un ampio circo, che va dalla Punta Maurin alla quota
2791 della cresta Nord della Punta Ovest del Monte Ormelune.

La tendenza a separarsi in quattro parti, già messa in risalto dal
Prof. Moretti, va accentuandosi. La zona esplorata è la metà NW; la
fronte si presenta quasi per intero pensile su alcune roccette non sempre
facilmente accessibili. È stato posto un s~gnale LPI su un masso di non
grandi dimensioni a 12 m dalla fronte. Detto masso si trova su un piccolo
ripiano totalmente ingombro di materiale morenico a quota 2750 ca.
e avente direzione N25°E rispetto alla Punta Ovest del Monte Ormelune;
la distanza è stata misurata in direzione Nord-Sud. L'innevamento era·
nullo.

L. PANNUZI

Roma, 19 novembre 1962

Gruppi Rutor - Miravidi - Lechaud

VALLE DELLA DORA DI VERNEY (L. Peretti - C. Lesca)

Ghiaciaio del Rutor

Il ghiacciaio del Rutor fu visitato il 29-30 agosto - con 20 giorni
di anticipo sull'anno precedente - insieme con R. Peretti e con le con­
suete agevolazioni da parte della Soc. Naz. « Cogne ».

Anche nella Valle della Dora di La Thuile le abbondanti nevicate
primaverili mantennero più a lungo l'innevamento: fino alla fine d'aprile
nella conca di La Thuile, fino a 2500 m, nella V. Bellacomba alrepoca
del sopraluogo. Tutti i ghiacciai del Gruppo delle Miravidi erano pure
completamente coperti di neve e i nevati orlavano largamente le fronti
al basso. Così pure, salvo che al margine frontale, erano innevati i due
Ghiacciai dell'Assaly.

Sul Ghiacciaio deZ,Rutor il manto nevoso residuo si livellava in media
all'isoipsa 2850 m.

Il Ghiacciaio orientale risultava pressochè stazionario (planimetri.
camente) lungo il margine destro della fronte, di contro a un gradino di
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roccia dove si registrava però un abbassamento di 1-4 m ai diversi segnali.
Alla fronte fu misurato un regresso di m 5, mentre era vistosamente cam­
biata la morfologia locale, accentuandosi il distacco fra le fronti dei due

I
ghiacciai, dove furono collocati due nuovi segnali -~ e II i '62.

'62
Il ritiro alla fronte del Ghiacciaio occidentale fu molto rilevante, del­

l'ordine d'una ventina di metri, non però misurabile con esattezza perchè
oltre la fronte s'è svilupato il lago frontale quasi colmato dall'alluvione,
ma non percorribile e che rende pertanto ineffettuabile un rilevamento
con misure dirette di distanze. All'estremità occidentale del ramo, che
s'imn1erge nel lago, per effetto del regresso, è affiorato al margine uno
spuntone di roccia in posto.

L. PERETTI

Ghiacciaio di Chavannes

Sopraluogo del 9 settembre 1962.
Per la seconda volta in dieci anni di osservazioni il ghiacciaio SI e

presentato privo di manto nevoso fino alla quota di 2850 m e perciò le
misure hanno potuto essere eseguite con notevole precisazione.

: Anche qui - come per altri Gruppi da noi rilevati - data l'impos­
sibilità pratica di creare un allineamento di riferimento, si è ritenuto
sufficiente determinare con la bussola l'azimut delle direzioni lungo le
quali le distanze sono state misurate.

Segnale Azimut Distanza Variazioni
dal 1960

L 52/1 N 178° E 19 m +2m
L 57 N 175° E 18 m (?) +4m
L 52/2 N 175° E 30 m -5m
St. B N 177° E 49 m -7m

Tenuto conto del comportamento anormale della fronte, già altre
volte riscontrato, in corrispond:~nzadel segnale 1 e tenuto conto del fatto
che la misura al segnale CL 57 è risultata incerta per la presenza di plac­
che di neve ghiacciata, può ritenersi che la velocità d'arretramento del
ghiacciaio, in questi ultimi anni, abbia raggiunto un valore medio di circa
3,5 m/anno, un po' inferiore quindi al valore riscontrato negli anni
precedenti.

Il lago periglaciale ai piedi della stazione C (quota 2699) SI e ancora
ampliato ed ha attualmente una superficie di circa 25 x 75 mq.
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Sono state eseguite le fotografie di controllo dalla stazione fotografica
presso il Colle di Bassa Serra, che è stata opportunamente segnalizzata
con vernice gialla.

Ghia.cciaio del Breuil

Sopraluogo del 9 settembre 1962.
La superficie del ghiacciaio si presentava scoperta fino a quota 2.800

circa. Però i soliti residui valangosi, persistenti sul margine della lin­
gua del Ghiacciaio meridionale, hanno reso impossibile anche quest'anno
l'effettuazione di misure in corrispondenza dei segnali predisposti gli
scorsi anni.

Data la ormai più volte riscontrata difficoltà di realizzare tali misure
si è ritenuto opportuno stalibire una nuova stazione fotografica presso il
punto quotato 2900 sulla tavoletta I.G.M. « La Thuile» (coordinate UTM
32TLR31126660) sulla costiera della Bassa Serra, da cui si ha un'ottima
vista dei ghiacciai in esame.

C. LESCA

Gruppo del Monte Bianco

BACINO DELLA V ALLE DI VENI (C. F. Capello)

Nell'estate decorsa, 1962, per ragioni contingenti, la visita ai ghiacciai
del gruppo del Monte Bianco, settore della valle Veni, fu effettuata assai
tardi, nella prima settimana di ottobre, con un ritardo, quindi, di un mese
rispetto all'anno precedente. L'innevamento delle parti alte dei bacini
collettori si presentava ancora con larghe chiazze di neve, però con dif­
ferenze notevoli fra bacino e bacino. Lo stato dell'innevamento, quindi,
si può ritenere identico a quello dell'anno precedente.

Tutti i ghiacciai subirono un regresso però assai ridotto rispetto alle
variazioni registrate nell'anno 1960-61 e ciò si accorda anche con lo stato
di innevamento sopraindicato.

Più in particolare segnalo che le conoidi di blocchi di ghiaccio din­
nanzi alle fronti dei ghiacciai del Frenay e del Brouillard erano insigni­
ficante la prima e assai ridotta la seconda, e forse più dovuta a neve gra­
nulare di valanga che a ghiaccio frammentato.

Immutate nell'insieme le condizioni del Miage, salvo, s'intende, i
periodici mutamenti nelle ondulazioni della sua superficie e lo sposta­
mento verso valle, quest'anno assai evidente l delle onde di risalita. Il
laghetto all'inizio dell'estate, per quanto mi fu riferito, era presente,
ma le acque non raggiun~evano il livello dello sfioratore: nell'estate
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tarda le acque erano scese moltissimo ed il lago risultava diviso nei soliti
picc9li bacini. In autunno, all'epoca delle mia visita, esse erano risalite
alquanto. il1 modo da ricoprire quasi interamente i vari cordoni morenici
che separano bacino da bacino, senza però raggiungere l'invaso completo.

Nella tabella che' segue sono raccolti i dati metrici rilevati:

Ghiacciaio
VARIAZIONI FRONTALI IN METRI

Esp.
1959-60

I

1960-61 1961-62

Brenva SE -2 ( ?) - lO (?) -5 (?)
Frenay SE -1 I - 3 -2
Brouillard SE staz. I ... . . ...
Miage lat. sin. N -2 - 5 - 1,5

» lat. des. N staz. staz. staz.
» fronte lago S -1 - 2 -3

Lex BIanche SE - 2,5 - 4 -3
Estellette SE -2 (?) - 3 (?) innevato

I (neve) (neve)

Le misure al ghiacciaio della Brenva sono molto incerte per l'abbon­
danza del morenico frontale.

BACINO VALLE FERRET (A. Cerutti)

Tutti i ghiacciai del gruppo del Monte Bianco, presentavano que­
st'anno, nei bacini di raccolta fino ad una quota oscillante fra i 3200
e i 3100 m, un innevamento particolarmente abbondante. Anche a quote
notevolmente inferiori, numerosi erano i nevai residui, talvolta di dimen­
sioni notevoli che non scomparvero per tutta la durata dell'estate.

Ghiacciaio di Pré-de-Bar.

In relazione alle disposizioni impartite dal Comitato Glaciologico per
la campagna 1962, ho scelto come ghiacciaio-maestro quello di Pré-de-Bar,
sia per la sua regolarità e potenza, sia per la letteratura che già esiste
su di esso. Purtroppo non è stato possibile effettuare molte delle misura­
zioni richieste per la ripidità del ghiaccio che, rotto in diverse cascate
di seracchi, non permette agevolmente di risalire la corrente.

La fronte del Ghiacciaio si presenta in condizioni analoghe allo scorso
anno; forse è più accentuata la dissimetria fra la parte destra (orografica)
e la sinistra della lingua terminale: la prima si presenta coperta di more­
nico sparso e ancora appoggiata al fianco roccioso del vallone; la se­
conda, in ghiaccio vivo, più ridotta, più arretrata, assai più sottile, è ada·
giata sulla potente coltre di morenico che riveste il vallone stesso. Lo
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FIG. 1 - Ghiacciaio di Prè de B~r (1962). (foto A. V. Cerutti)

spessore della lingua in questo tratto è valutabile a circa trenta metri;
maggiore è lo spessore della sezione destra, ma più difficilmente valu­
tabile, sia per il ricoprimento di morenico, sia per la sua morfologia.

La dissimetria della fronte del Pré-de-Bar è evidentemente frutto
dell'azione dell'esposizione: la lingua terminale, profondamente incas­
sata nel vallone, ha esposizione prevalente sud-est; le altre pareti roc­
ciose del fianco orografico destro proiettano per molte ore al giorno la
loro pesante ombra sulla parte del ghiacciaio ad esse sottostante. Nella
mia escursione del 12 agosto di quest'anno ho notato che già alle ore
14 su quel tratto di ghiacciaio l'ombra cominciava ad allungarsi, mentre
la parte opposta godeva di insolazione anche dopo le ore 17.

È quindi facilmente spiegabile il più rapido ritiro della sezione sini­
stra della lingua. D'altra parte anche i vicini ghiacciai del Frebouzie e
del Triolet presentano alle loro fronti - assai più alte e più irregolari ­
una analoga dissimetria.

Dal segnale S le 1960 CC, ho misurato fino alla fronte m 53; Nei con­
fronti dello scorso anno l'arretramento di quel punto è stato quindi
di soli due metri.
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GHIA CCI AIO PRE' DE BAR
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FIG. 2 - Rilievo della fronte del Ghiacciaio di Prè de Bar (Val Ferret).

In ottemperanza alle istruzioni ricevute ho poi impostato un alli­
neamento per le misurazioni degli anni futuri.

I due punti estremi sono posti su massi della morena laterofrontale
destra (punto A) e sinistra (punto B). La linea immaginaria, che li unisce,
è perpendicolare all'asse del vallone.

L'estremo A giace su di un masso quadrato emergente da un piccolo
nevaio, residuo delle valanghe primaverili provenienti dai colatoi del
soprastante fianco roccioso.

Nel giorno in cui compii l'escursione, l'irruenza delle acque, che sca­
turiscono dalla fronte del ghiacciaio, era tale che non mi fu possibile
in alcun modo attraversare il torrente e perciò non potei raggiungere e
segnare il masso scelto come estremo A, nè misurare strumentalmente
la sua distanza dalla fronte del ghiacciaio e dai punti intermedi dell'alli­
neamento stabilito. Queste distanze tuttavia sono state valutate a circa
venti metri dalla fronte glaciale e ottanta dal letto del torrente.

L'estremo B è stato posto su di un masso assai grande dell'ultimo
cordone morenico latero - frontale e contrassegnato dalla sigla B ~
AC 1962.

Esso dista dalla fronte del ghiacciaio 110 metri.
Lungo la linea, che congiunge i due estremi, sono poi stati posti dei

punti intermedi, segnati su massi assai grandi con smalto blu e contrad-
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distinti dalle sigle LI, L2, L3; rispettivamente a m 15, m 50, m 75 dal­
l'estremo B e a m 105, m 93 e m 97 dalla fronte del ghiacciaio.

Il punto L2 coincide con il vecchio segnale « SI bis 1960» e sulla
sua perpendicolare a 40 m di distanza si trova l'attuale stazione di misu­
razione S le 1960 CC per cui la vecchia e la nuova misurazione potranno
essere facilmente raccordate.

Il punto L3 si trova su di un grande masso lambito dalle acque del
torrente sub-glaciale. Sulla sua perpendicolare, per comodità di misu­
razione, ho posto un punto supplementare a 28 m dalla fronte.

Ghiacciaio di Toula.

L'escursione è stata effettuata il 18 agosto.
Il Toula, ghiacciaio sospeso, ha una fronte ripida molto tormentata,

costituita, in tutta la sua lunghezza, da seracchi alti una trentina di
metri, che continuamente si spezzano e crollano sulle rocce lisciate,
che esso stesso nel suo progressivo ritrarsi ha scoperto.

Dal segnale posto lo scorso anno all'estremità sinistra idrografica
della fronte ho misurato 17 m,lO di meno dello scorso anno.

Percorrendo tutta la fronte ho ritrovato sulle rocce lisciate della
destra idrografica il segnale posto nel 1960. Esso dista attualmente
nove metri dal ghiacciaio. Poichè tale distanza due anni fa era di cinque
metri, il ritiro del ghiacciaio è valutabile a quattro metri in due anni.

Confrontando questi dati con quelli registrati all'estremità opposta
della fronte non è forse azzardato pensare che il ritiro sia avvenuto per
la maggior parte nell'anno scorso, e che in questo ultimo anno il ghiac­
ciaio sia rimasto stazionario o forse abbia riconquistato qualche metro
di quelli perduti precedentemente.

TABELLA RIASSUNTIVA

1960 1961 1962

m27 ID 17
m 5 m 9'

m 25 m 51 m 53
m 65 m 91 m 93

A. V. CERUTTI

Distanze dane stazioni di misu- I

razione dalle fronti negli anni : 1

-------1------

Toula Ida « S 1961 AVe»
da « S 1960 C»

Pré de Bar Ida « S le 1960 CC»
Ida «L 2»
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Gruppi Golliaz - Velan - Mon Gelé - Testa di Rey

VALLE DI OLLOMONT CP. G. Motta)

Ghiacciaio del Monte Gelé.

In data 8 luglio 1962 ho eseguito in collaborazione con Pecchio Gian
Carlo osservazioni di carattere generale e preparato una base per la misura
delle velocità longitudinali del ghiaccio.

Il ghiacciaio si presentava ancora molto innevato con una coltre
nevosa di spessore .superiore al metro iD prossimità della stazione 4 posta
a quota 2780 m. Si è misurata la distanza del bordo nevoso dalle stazioni
di misura 1, 2, 3 poste nel settembre 1961. Le misure eseguite dai punti
di stazione nella direzione convenuta di 40,0 verso Est hanno dato i se­
guenti risultati:

Stazione

1
2
3

Distanze (m)

6
2,5
6

Variazioni (m)

+ 2
+ 3
+ 5

La stazione 4 si è costituita nel 1962 in aggiunta alle precedenti per
la misura di velocità longitudinali; essa è in direzione Nord rispetto alla
stazione N. 2 e contraddistinta da un ometto, da un disco rosso dipinto
sulla roccia e dal numero 4. Fra la stazione 4 e uno sperone roccioso,
posto dalla parte opposta del ghiacciaio, si dispose un allineamento in
direzione 165

0

da Nord verso Est. Lungo l'allineamento si collocarono
dieci pietre contraddistinte da un disco rosso e da un numero progres­
sivo da 1 a lO, essendo la pietra lO più vicina alla stazione 4. La
distanza fra le singole pietre e fra le estreme e i bordi, grossolana­
mente uguale, non è stata misurata. In data 2 settembre 1962, ritornato
con Pecchio Gian Carlo si sono eseguite: 1) osservazioni generali;
II) misure di arretramento dei bordi; III) misure di spostamenti lon­

gitudinali.

1) Il ghiacciaio si presentava privo di coltre nevosa nella sua
parte mediana ed inferiore con innumerevoli sistemi di fitti crepacci
ed inoltre abbondantemente ricoperto di detrito. I bordi si presentavano
sollevati come nell'anno precedente.
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Un fatto nuovo rispetto all'anno precedente è costituito da aper­
tura di diverse crepe nella parte inferiore del ghiacciaio coperta nor­
malmente da abbondante detrito e sottostante le stazioni di misura.
Inoltre si è notato in prossimità di un bordo, in una zona relativamente
ristretta l'esistenza di un complesso di piccoli mucchi conici di terra
finissima, alti circa 20 cm. Occorre ancora rilevare che le acque di abla­
zione fuoriescono dal ghiacciaio attraverso 3 bocche poste nella parte
mediana fra quota 2774 e 2788 metri secondo la Tav. Oyace' 28,7, SE e
non si può controllare l'esistenza di altre ablazioni nella parte inferiore
del ghiacciaio perchè totalmente ricoperta da detrito.

II) Le misure di arretramento, eseguite dalle stazioni 1, 2, 3 nella
direzione convenuta di 40° verso Est, hanno dato i segùenti risultati:

Stazione

1
2
3

Distanze (m)

15
15
18,5

Variazioni (m)

-7
- 9,5
- 7,5

Le variazioni riferite alle distanze misurate nel settembre 1961
mostrano pertanto un regresso annuale medio di m 7,85.

III) Le misure di spostamento longitudinale sono state effettuate
tendendo una corda fra i punti estremi e misurandone la distanza dalle
singole pietre numerate. Le misure sono riportate nella tabella seguente.

Sono stati notati i seguenti particolari: 1) l'ometto posto sull'estre­
mo dell'allineamento opposto alla stazione 4 era crollato; 2) si è no­
tato uno spostamento trasversale relativo del gruppo di pietre dalla
lO alla 5 rispetto a quelle dalla 5 alla 1 presumibilmente dovuto alla
leggera bombatura del ghiacciaio; 3) infine si è rilevata una traslazione
più accentuata di tutto il complesso delle lO pietre in direzione di allon­
tanamento dalla stazione n. 4, quindi verso la parete del M. Morion.

Tabella delle misure degli spostamenti longitudinali:

Contrassegno

1
2
3
4
5

Torino 1962

Spostamenti (m)

2,5
6
5
4,5
4

Contrassegno

6
7
8
9

lO

Spostamenti (m)

3
3
3,5
3,5
3,5

P. G. MOTTA
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Gruppi BrauIé - Tete BIanche - Dent d'Hérens

VALPELLINE (BACINO DEL BUTHIER)
(I. Cossard - G. F. Origlia)

Ghiacciai di Tza de Tzan e delle Grandes Murailles.

Compio il dovere çli riferire sulle osservazioni annuali da me effet­
tuate alla fronte dei Ghiacciai di Tza de Tzan e delle Grandes Mu­
railles, nel gruppo dell'alta Valpelline, nel giorno 6 settembre 1962.

Devo innanzi tutto ricordare che, fino ad alcuni anni or sono, le
misurazioni da me effettuate erano uniche per i due Ghiacciai essendo
unica la loro lingua terminale (che scendeva - come porta ancor oggi
la carta al 25.000 dell'Istituto Geografico militare - fino a quota 2250);
attualmetne si deve parlare di due fronti distinte, anche se una, quella
dello Tza de Tzan, che si trova ad un'altitudine posta fra i 2480 e i
2500 m, risulta essere più un'ampia incrinatura fra le due maSSe gla­
ciali che non una fronte vera e propria.

La fronte delle Grandes Murailles, la prima che si incontra risa­
lendo l'alta valle di Bionaz, è quella presso cui ho segnato le mie an­
nuali osservazioni. Essa è ulteriormente arretrata di m 22,50 dal cippo
(posto lo scorso anno a m 20 e che si trova quest'anno a m 42, 50). Il
palinamento posto nel 1960 (5 paline, rispettivamente a metri 2; 5; 12;
4; 1,30; dalla fronte) e che aveva subito una notevole variazione nel
1961 per l'arretramento irregolare della fronte (le stesse paline - ovest­
est - si trovano a m 29,70; 31; 35; 33; 32) vedeva ora le prime tre
paline a m 40; 41; 80; 43 (le altre due asportate dal torrente il cui
alveo si è spostato sulla propria sinistra orografica).

Riepilogando, nei· miei tredici anni di osservazioni, ho dovuto,
per ben 5 volte porre un nuovo cippo risultando - dopo 4 o 5 anni ­
il vecchio cippo troppo lontano per il costante, progressivo arretra­
mento del ghiacciaio.

Buone le condizioni climatiche che mi hanno permesso di effettuare,
durante le osservazioni, varie fotografie.

Sono salito al ghiacciaio in compagnia della guida alpina Piero
Rosset, molto pratico del luogo, che mi. ha riferito che nello scorso
inverno le precipitazioni sono state notevoli.

Attualmente, sempre molto abbondante il detrito morenico che
ricopre la lingua glaciale delle Grandes Murailles e quella dello Tza
de Tzan.
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Riassumo, nello specchietto seguente,
nelle campagne passate:

movimenti del ghiacciaio,

Anno in cui la stazione distanza dal arretramentoCippo è stata posta ghiacciaio m in m
(segni indicativi)

Precedente le mie segnalazioni
A 11940 - segno convenzionale: P 56
A 1950 - segno conv.: Cossard 277 - 221

Mie segnalazioni
(con solo cippo)

B 1950 (nuova stazione) Cossard 58
B 1951 Cossard 89,60 - 31,60
B 1952 » 112,60 - 23
B 1953 » I 132,40 - 20
B 1954 »

I
155 - 22,40

C 1954 (nuova stazione) Cossard 72
C 1955 Cossard

I
90,70 - 18,70

C 1956 » 131 - 40,30
C 1957 »

I
137,80 - 6,80

C 1958 » 176 - 38,20
D 1958 (nuova stazione)

I
75

D 1959 Cossard 110 - 35
D 1960 » 137 - 27

Nuove segnaIazioni (con palinamento)

Arretr.
medio
in m

(circa)

-25,39
-15,15

ITALO COSSARD

DISTANZA IN METRI DALLA FRONTE GLACIALE

cippo la 2a
I

3a 4a 5a II cippo
terale palina palina palina palina palina laterale

---

2 2 5 12 4 1,30 E2 2
20 29,70 31 35 33 32 E2 33
42,5 40 41,80 43 scomp. scomp. E2 50

I
la

1960
1961
1962

ANNO

Ghiacciaio del M. Braulè.

Nei giorni 29-30 agosto 1962 sono stati visitati i ghiacciai del ba~

cino d'Oren e M. Braulè in Valpelline al termine di un'estate calda e
di un ininterrotto succedersi di belle giornate.

Constatata nel 1961 l'impossibilità di raggiungerne la fronte dal val­
lone seguito da Pasa, Vanni ed Henry nelle loro precedenti osserva­
zioni (ultima osservo nel 1941) e di stabilire punti di stazione per il ri­
lievo delle variazioni frontali, è stato raggiunto il circo del Ghiacciaio
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del M. Braulè risalendo la comba d'Oren e scavalcando la costiera della
Becca Vannetta.

Il circo è alimentato a nord dalla potente colata che si origina dalle
pendici SW del M. Braulè e si distende pianeggiante tra le quote 3000
e 3100 circa. Sino alla quota 3000 si presentò ricoperto di un consistente
strato di neve molto lavorato (canali ed avvallamenti) mentre al di sotto
di tale quota ave il circo inizia sensibilmente a degradare era comple­
tamente sgombro. Crepacci molto scarsi di numero e di piccole dimen­
sioni. Ai piedi della bastionata rocciosa che chiude il drco ad W corre
una bergschrund ricoperta da un ponte continuo soltanto sulle pendici
della Becca Vannetta: inizia al colletto tra la Becca Vannetta e la
Gran Vanna, terminando verso la colata di alimentazione.

Sono state poste tre coppie di segnali di potenza nelle zone a sinistra
ed a destra della colata. Ciascun segnale si compone: di un cerchio rosso
indicante la zona, di una grande striscia dipinta sulla bastionata all'al­
tezza di m 1 sul bordo del ghiacciaio e di altre 5 striscie minori equidi­
stanti (m 0,2) tra la prima ed il ghiacciaio. I due segnali della coppia
distano tra di loro di circa m lO. Per ciascun segnale è indicato anche
l'anno ('62).

Ghiacciaio del Col Collon.

Si estende nei terrazzi sottostanti alla cresta fra la quota 3196
(M. Braulè) ed il Col Collon, discendendo nell'ampio vallone dell'alta
comba d'Oren. Ultime osservazioni furono quelle dell'Abate Henry nel
1931-33 denuncianti un ritiro di m 6 (BolI. Com. Glac. n. 14 e n. 17) e
del prof. Vanni nel 1937. Nessuno dei vecchi segnali fu ritrovato. La
zona frontale un tempo linguiforme si presenta ora a semicerchio, di­
sposto sulla sinistra della linea centrale di flusso del ghiacciaio. La
parte destra di lnaggior potenza ha un generale andamento all'incirca
parallelo alla linea di corrente del ghiacciaio stesso. La parte di
sinistra, di potenza nettamente inferiore, è addossata alle pendici della
Becca Vannetta. Risaliti questi pendii non è risultato chiaro sino a quale
quota vi fosse ghiacciaio perchè tutta la zona frontale e bassa (sino a
q. 2950 m) si trova abbondantemente ricoperta di detrito morenico. La
parte alta del ghiacciaio si presentava sgombra di detriti e ricoperta
di neve. Per il rilevamento delle variazioni frontali sono stati collocati
su rocce in posto n. 5 segnali in minio, corrispondenti ad un doppio
allineamento, sono state registrate le misure delle attuali distanze e
le direzioni di misurazione.
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Ghiacciaio d'Oren Nord.

Si estende sul versante SE della Becca d'Oren. All'epoca dell'ultima
osservazione nel 1937 (BolI. Com. Glac. n. 17) terminava con larga placca
frontale. Sembra ora manifesta la tendenza ad uno sdoppiamento del­
l'antica fronte in due lingue di minore estensione (fu scattata una foto­
grafia alla q. 3250 sotto la Becca Vannetta). Da questo punto di os­
servazione mi è parso impossibile il collocan1ento di segnali frontali e
di potenza. Ritengo sufficiente nei prossimi anni un controllo con fo­
tografie scattate dalla S. F. segnata con minio sotto la Becca Vannetta.

Ghiacciaio d'Oren Sud.

Si estende in corrispondenza del colle di Sassa sul versante NE con
esposizione favorevole alla conservazione del ghiaccio. È completamente
sepolto sotto una coltre detritica e ne è forse possibile un controllo
fr()ntale che potrebbe fornire utili dati di raffronto con il Ghiacciaio
del Col Collon, di orientazione pressochè opposta.

G. F. ORIGLIA

Gruppi Dent' Heréns - Grandes Murailles

VALTOVRNANCHE (BACINO DEL MARMORE) (C. Origlia)

Ghiacciai osservati: Ghiacciaio del Leone, Ghiacciaio di Cherillon, Ghiac­
ciaio di Montabel.

Ghiacciaio del Leone.

All'osservazione del 28 agosto 1962 l'innevamento del ghiacciaio è
nullo. Sono ben visibili i crepacci e la posizione della fronte arretrata
sul secondo salto roccioso. La fotografia scattata dalla stazione foto­
grafica confrontata con quella del 1958, riproduce la situazione attuale
stazionaria pur tenendo conto dell'eccezionale innevamento dell'estate
1958. L'ablazione è scarsa ed è spiegabile con la quota elevata del circo.

Dei due piccoli laghi, notati nel 1958 al limite tra la morena e la
zona erbosa, uno appare ridottissimo; più ricca è la vegetazione circo­
stante in relazione al ritardo della fioritura per l'innevamento prima­
verile prolungato.
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FIG. 1 - Ghiacciaio del Leone (1962).

Ghiacciaio di Cherillon.

Il 28 agosto 1962 il circo del ghiacciaio presenta scarso innevamento.
Le pareti sono prive di neve e non si verificano, come di solito, continui
scarichi di neve. Al controllo del segnale di potenza il livello del ghiac­
ciaio si trova lO cm al di sotto del segnale CO 1957. Poichè nel 1961 era
stazionario e nel 1960 si trovava lO CITI al di sopra dello stesso segnale
è intervenuto un abbassamento di 20 cm.

Il distacco del bordo del ghiacciaio che negli anni precedenti (a
partire dal 1956) si era andato sempre più accentuando dalla roccia in
posto sino a raggiungere un massimo di metri l,50 nel 1961, si è an­
nullato per riempimento abbondante di neve che permanendo si tra­
sformerà in ghiaccio costituendo una alimèntazione per il bacino di
raccolta che è perciò in potenziale incremento.

Al controllo del segnale laterale del circo (CO 1958) il bordo del
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ghiacciaio si trova a metri 4 e come per l'anno precedente si hanno
condizioni di stazionarietà. Il segnale suppletivo CO 1960 su roccia base
non risulta ben visibile e per sicurezza ho aggiunto un segnale CO 1962
distante sulla stessa direzione metri 16,50.

La parte del ghiacciaio inferiore, alla quota di metri 2800, presenta
invece innevamento nullo, crepacci e seracchi in disfacimento con ab­
bondante ricoprimento detritico, arretramento latero-frontale accen­
tuato che lascia scoperti dossi rocciosi (Fo. 1962).

Ghiacciaio di Montabel.

Il circo del ghiacciaio ha innevamento nullo in relazione alle con­
dizioni generali della montagna.

La fronte, ricoperta di detrito, al controllo dei due segnali CO 1959
in allineamento, dà le seguenti misure di distanza a partire dall'estremo
destro: A = metri 31 B = metri 39, con rispettive condizioni di staziona­
rietà per l'ala destra e regresso per la zona mediana (- 3,50 metri).

Se confrontiamo il comportamento della fronte nell'anno prece­
dente e l'interpretazione data per la scomp~rsa del ghiaccio nell'ala si­
nistra, mi sembra che l'anomalia dei due valori sia spiegabile. Certo
l'unico dato orientativo da prendere in considerazione sulla variazione
annuale rimane quello misurato nella zona mediana e non stupirà se
alla scomparsa dell'ala sinistra (1961) seguirà a breve scadenza quella
dell'ala destra.

L'ablazione è abbondantissima su tutta l'area della fronte, come
lo dimostrano i numerosi torrenti di fusione.

Riassumendo si hanno le seguenti variazioni in metri:
Ghiacciaio di Montabel:

O (misura fronte ala destra)
- 3,50 (misura fronte zona mediana)

Ghiacciaio di Cherillon:
- 0,20 (potenza)
- O (laterale)

CARLA ORIGLIA

Torino, novembre 1962
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Gruppi Cervino - Testa Grigia

CONCA DEL BREUIL CM. Vanni)

L'inverno 1961-62 si presentò abbondante di neve; sino alla metà
di giugno uno spesso manto nevoso ricopriva tutto l'alto bacino del
Breuil. Con il mese di luglio la temperatura media si mantenne elevata,
specie durante il giorno, per il susseguirsi di belle giornate, che favori­
rono un prolungato soleggiamento.

L~ fusione della neve avvenne perciò rapidamente ed il manto scom­
parve nella zona più bassa e nei pendii esposti a mezzogiorno, mentre
si notò un persistere delÌe chiazze di neve e ghiaccio, nelle zone più
elevate e nei pendii esposti a nord.

E tali condizioni continuarono pr tutta l'estate; nelle pareti altis­
sime del Cervino le placche di neve,. tanto note agli alpinisti, quali il
lenzuolo e la cravatta, che negli scorsi anni scomparivano del tutto, que­
st'anno si conservarono sino alla ripresa delle nevi autunnali. Così pure,
nel versante nord della Gran Sometta, due grandi placche di ghiaccio
e neve si mantennero tutta l'estate, fatto che dal 1935 non si era più
verificato. Il piccolo ghiacciaio della Gran Sometta si va dunque rico­
stituendo ? Si ritorna alle condizioni del 1925, quando il PORRO nel suo
elenco dei ghiacciai italiani poteva ricordare fra gli altri esistenti anche
questo piccolo apparato? Il fenOlueno del regresso dipende, più che da
una diminuzione della nevosità invernale, da una elevata media tem­
peratura estiva. Il periodo estivo 1962, fu caratterizzato da belle gior­
nate, la temperatura fu in media elevata nelle zone più basse della
montagna, ma in alto a grandi altezze, come sulle pareti del Cervino,
o' in pendii esposti a nord, la temperatura si mantenne più bassa, per­
mettendo il conservarsi della neve. L'arricchirsi di neve degli alti bacini
può far pensare ad una non lontana ripresa del glacialismo.

Le escursioni si svolsero nella terza decade di agosto; la montagna
si presentava adatta a controlli e misure. Furono esaminati i seguenti
ghiacciai :' Tyndall, Cervino, Forca, Valtournanche, Gran Sometta.

Ghiacciaio di Tyndall.

Con la sua fronte sospesa su di un alto e ripido paretone· roccioso
non permette misurazioni, dirè1:t'e, tuttavia, dal confronto con le foto­
grafie eseguite negli scorsi anni, la colata di ghiaccio sembra essersi
stabilizzata; il ghiacciaio presenta perciò carattere di stazionarietà.

6 - Bollettino del Comitato Glaciol~gico Italiano - N. 12 - II Serie.
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FIG. 1 - Il Ghiacciaio di Tyndall nel 1962. (foto M. Vanni)

FIG. 2 - Il Ghiacciaio di Tyndall nel 1929. (foto M. Vanni)
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Ghiacciaio della Forca.

Dna spessa frangia di neve ricopriva la fronte; tuJtavia fu. ritro­
vato il margine del ghiaccio; le misure dimostrarono la stazionarietà
anche di questo ghiacciaio, alimentaiosia dalle nevi direttamente come
dalle valanghe della parete ,sud-est, de'l Cervino.

Ghiacciaio della Gran Sometfa.

Ancora esistente nel 1925, tanto che il POR~O, come abbiamo detto,
lo includeva nell'elenco dei ghiacciai italiani, questo piccolo ghiacciaio
di pendio, era andato scomparendo..Nel decennio fra il 1945 e il' 1955 si

"" può dire che nulla restava , anc?e qualche chiazza residua' si era ridotta
scomparendo sotto al detrito roccioso. Da qualche anno le nevi residue

". si erano però andate facendo più consistenti, il piccolo apparato andava
", ricostituendosi.

Attualmente due grandi placche di neve e ghiaccio si annidano sotto
la ripida pare'te nord della Gran Sometta. La placca superiore appare
già assumere l'aspetto di un vasto glacionevato, prossimo ad assumere
i caratteri di un vero e proprio piccolo ghiacciaio. Già si notano, in­
fatti, alcuni crepacci dimostranti un movimento della massa glaciale.
Nei prossimi anni si potranno forse riprendere' misure e controlli sulle
variazioni frontali di un ghiacciaio che per lina ventina d'anni appariva
scomparso.

Ghiacciaio di Valtournanche.

È questo il più vasto apparato glaciale di questa sezione orientale
della Conca del Breuil. Esso è alimentato dal grandioso bacino di rac­
colta del Plateau Rosà. Al momento della mia visita, la fronte appariva
del tutto sgombra di neve; come pure scoperta era la larga lingua
frontale .

., Furono prima di tutto eseguite misure della variazione della fronte
. - rispetto all'allineamento collocato già nel 1959; il regresso si dimostrava

ancora sensibile.
Riportiamo i risultati delle misure eseguite.
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FiG. 3 ~ Fronte del Ghiacciaio della Forca nel 1962. (foto M. Vanni)
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FIG. 4 - Il Ghiacciaio di Valtournanche. Rilievo della zona frontale nel 1962.
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FIG. 5 - Il Ghiacciaio della Gran Sometta nel 1962.
(foto M. Vanni)

FIG. 6 - La lingua frontale del Ghiacciaio di Val­
tournanche nel 1962. (foto M. Vanni)



- 86-

GHIACCIAIO DI VALTOURNANCHE
agosto 1962 (distanze in metri)

1959 1960 1961 1962 Arretramenti
1961-62

Palina A 40,60 48,00 56,00 71,00 15
1 24,00 34,60 36,60 55,50 18,9
2 18,00 27,00 28,60 46,50 17,9
3 32,60 36,40 35,40 . 53,60 18,2
4 35,30 54,40

I
48,20 76,00 28,2

Palina B 69,00 74,50 70,00 70,00 O

FIG. 7 - Zona frontale del Gh.io di Valtournanche nel 1930.

Il laghetto dinanzi alla fronte si andò formando dopo
il 1940 (v. foto 8) (foto M. Vanni)

Il regresso più sensibile appare quello rispetto al segnale n. 4; ciG
si può spiegare cor fatto che da questo punto della fronte esce il tor­
rente di fusione.

Fu controllato l'allineamento dei paletti già collocati trasversal­
nIente alla lingua; i paletti erano già completamente fuori del ghiac­
cio, dimostrando che io un anno l'ablazione era stata notevole; un
abbassamento di circa .4 m. La posizione dei paletti dimostrava anche
come di nessun rilievo sia il moto di discesa di questa lingua, ormai in
gran parte, specie sul lato destro, distaccata dal bacino di raccolta.
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VARIAZIONI FRONTALI

Ghiacciaio di Tyndall
» della Forca

» di V altournanche

» della Gran Sometta

stazionario
stazionario (?)
- 28 (massimo regresso)
-15 (minimo regresso)
+ (?)

M. VANNI

FIG. 8 - Il Ghiacciaio di Valtournanche ed il laghetto frontale nel 1962.
(foto M. Vanni)

Gruppo Monte Rosa

VALLE D'AYAS

Ghiacciaio Grande di Verra.

CF. De Gemini - L. Valtz)

Visitato il 2 settembre 1962.
Il segnale di controllo della variazione frontale, posto su di un

grosso masso contrassegnato D~ m 0, ha denunciato un regresso della
. 1960

fronte di m 15.
Notevole, come già negli anni precedenti, la diminuzione di po­

tenza della zona centrale e sinistra della lingua _glaciale, mentre la parte
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destra conserva quasi intatta la sua potenza grazie alla copertura di
abbondante detrito morenico franato dalla morena laterale sinistra.

Innevamento sul dissipatore nullo, insignificante sull'alto bacino
alimentatore e tale da rendere perfettamente visibile il ghiaccio vivo.

Si è proceduto ad un rilievo speditivo della zona frontale attuale,
di cui si fa cenno in altra parte del Bollettino.

F. DE GEMINI

.Piccolo Ghiacciaio di Verra.

Come si era accennato nella breve relazione dell'anno scorso la
lingua terminale del Piccolo ghiacciaio di Verrel, appollaiata com'è sullo
scosceso pendio morenico, non· si presta per complete segnalazioni
frontali, laterali e di potenza, secondo quanto raccomandato nelle ultime
direttive: non si è ritenuto quindi possibile classificarlo «ghiacciaio·
maestro ».

Nei giorni 1 e 2 settembre 1962, con ottime condizioni di tempo
e di visibilità, ne è stata tuttavia rilevata, come di consueto, la varia­
zione frontale verificatasi nell'ultimo anno: qui di seguito si riportano
i risultati del sopraluogo.

L'innevamento era assolutamente nullo anche nelle alte zone ali­
mentatrici e nei canaloni solitamente innevati. Com'è noto, il mese di
agosto 1962 è stato caratterizzato, nella nostra regione, da scarsissime
precipitazioni e da alte temperature: la supèrficie del Piccolo ghiacciaio
di Verra, come d'altronde quelle dei ghiacciai limitrofi; si presentava
pertanto, all'inizio di settembre, scarna, rugosa, consumata dalla intensa
e prolungata ablazione, con il dissipatore ricoperto da detriti.

La lingua destra accusava ancora una volta un forte regresso pIa­
nimetrico Cm 21) nonchè un notevole rialzo di quota. Dinanzi alla bocca
è stata contrassegnata per i futuri controlli una grossa pietra con la

d · 't LV 1962
ICI ura ----

m5
La lingua terminale sinistra, che negli anni precedenti sembrava

avere scarsa importanza per la sua modesta consistenza e la suà più
elevata altitudine, si era invece mantenuta pressochè invariata iIi piano
ed in quota. In previsione di future osservazioni frontali anche su

LV 1962
di essa, è stato collocato un segnale: Da entrambe le bocche

m8
uscivano torrenti di fusione di notevole portata.



- 89-

. SF 1952
Dalla solita stazIOne fotografica . e con la stessa macchina

VL
è stata eseguita una fotografia d'insieme, mentre dal sentiero poco sotto
il Rifugio Mezzalama è stata scattata un'altra foto che pone in evidenza
la caratteristica morena galleggiante longitudinalmente.

** *
A dimostrazione delle caratteristiche meteorologiche dell'annata

intercorsa fra il 1° settembre 1961 e il 31 agosto 1962 sull'arco alpino
alle testate delle valli del Marmore, dell'Evançon e del Lys, si ritiene
opportuno riportare i valori delle precipitazioni e delle temperature
registrate in alcune stazioni di osservazione;

PRECIPITAZIONI (in mm)

Lago
Goillett
m 2526

1961-1962
Normali

S O N

39 145 106
109 99 97

D

47
74

G F M A M G L A ANNO

84 40 57 93 22 60 19 20 732
62 59 60 91 113 109 76 109 1058

Scostamento -70 + 46 + 9 -27 + 22 -19 -3 + 2 -91 -49 -57 -89 -326

Champoluc
m 1570

1961-1962
Normali

S O N

19 84 97
63 67 65

D G F M A M

11 50 129 54 168 43
60 37 37 45 71 87

G

62
78

L

24
64

A ANNO

16 757 .
72 748

Scostamento -44 + 17 + 32 -49 + 13 + 92 + 9 + 97 -44 -16 -40 -56 + 9

Lago
Gabiet
m 2340

1961-1962
Normale

S O N D G

2 87 121 35 59
109 114 110 70 46

F M A M G L A ANNO

14 22 63 18 48 12 26 507
48 68 116 136 110 83 108 1118

Scostamento -107 - 27 + 11 - 35 + 13 - 34 - 46 - 53 -118 - 62 - 71 - 82 - 611
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TEMPERATURE

Lago
Goillet
m 2526

S o N D G F M A M G L A ANNO

1961-1962
Normale

7,8
5,7

1,1 -4,1 -5,1 -6,8 -8,6 -9,9 -4,7 -0,1
1,9 - 2,5 - 5,8 - 6,3 - 5,3 - 2,4 - 0,3 3,8

4,6 7,1
6,2 9,0

9,8 -0,7
8,0 1,0

Scostamento + 2,1 - 0,8 - 1,6 + 0,7- 0,5 - 3,3 - 7,5 - 4,4 - 3,9 -1,6 - 1,9 + 1,8 - 1,7

Brusson
S O Gm 1332 N D F M A M G L A ANNO

1961-1962 15,3 7,5 0,3 -1,9 - 2,5 -1,2 "-1,8 5,3 10,1 14,6 16,6 17,8 6,7
Normale 11,4 6,0 0,5 - 3,6 - 4,4 --:. 2,1 1,3 5,1 13,0 13,1 15,6 14,9 5,9 -

Scostamento + 3,9 + 1,5 -0,2 + 1,7 + 1,9 + 0,9 -3,1 + 0,2 -2,9 + 1,5 + 1,0 + 2,9 + 0,8

Lago
Gabiet S O N D G F M A M G L A ANNO

m 2340

1961-1962 9,0 2,2 -2,5 -3,8 -,5,9 -6,6 -8,2 -2,2 0,8 5,9 8,1 10,9 0,6
Normale 6,7 2,5 -1,8 - 5,2 - 6,6 - 5,4 - 3,3 - 0,4 3,1 6,7 9,4 9,1 i,2

Scostamento + 2,3 - 0,3 - 0,7 + 1,4 + 0,7 -1,2 -- 4,9 -1,8 - 2,3 - 0,8 -1,3 -+ 1,8 -0,6

Dall'esame dei dati sopra riportati, si rileva che le precipitazioni
dell'anno s~ttembre 1961 - agosto 1962, in confronto a quelle dell'anno
nonnale relativo a tutto il periodo di osservazione, che si arresta al 1960
(per Champoluc e Lago Gabiet si tratta di un quarantennio), ihanno avuto
comportamenti diversi.

Mentre per Champoluc i valori sono risultati pressochè uguali, al
Lago Goillet le precipitazioni dell'ultimo anno rappresentano soltanto
il 70 per cento del valore medio, mentre al Lago Gabiet non ne rag­
giungono la metà. Da notare che in tutte e tre le stazioni nei mesi di
dicembre 1961 e ancor più nel quadrimestre maggio-agosto 1962, si
registrarono precipitazioni assai scarse, in media pari ad appena un
terzo della normalità.

La temperatura media annua dell'annata 1961-1962 è risultata infe­
riore alla normale nelle stazioni ad alta quota (Laghi Goillet e Gabiet),
mentre più in basso (Brusson) essa è stata di poco superiore al rispet­
tivo valore medio. Sono da segnalare le alte temperature medie dei
mesi di settembre e dicembre 1961 e quelle assai basse della prima­
vera 1962.
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** *

Dieci anni sono trascorsi dal settembre 1952 quando, dallo scrivente,
vennero riprese le osservazioni sul Piccolo ghiacciaio di Verra inter­
rotte nel 1942. È stato un decennio di ulteriore, costante regresso: com­
plessivamente 233 metri di arretramento ddla fronte glaciale, così ri­
partiti:

1953 : -17; 1954: - 7; 1955: -16; 1956: -14; 1957: - 4;
1958 : -17; 1959: - 63; 1960: - 57; 1961: -17; 1962: - 21;

Oltre alla notevole variazione planimetrica della fronte, è da porre
in evidenza anche la sua variazione in quota: dai 2740 m del 1952 essa
è passata ai 2780 circa del 1962.

Poichè la lingua terminale del ghiacciaio di cui si parla non è
chiusa fra pareti rocciose, non si dispone dei segnali di potenza: si
ritiene tuttavia che anch'essa, nel decennio 1952-62, si sia sensibilmente

. ridotta.

Torino, 30 novembre 1962

VALLE DI GRESSONEY - BACINO DEL Lys (W. Monterin)

Ghiacciaio del Lys.

Alla fronte, dai. controlli effettuati ai tre segni frontali, si sono
avute le seguenti variazioni:

Segno D-I (destro) - 3,40 m
Segno D - 2 (centro) - 3,90 m
Segno D - 3 (sinistro) - 8,30 m

Con un regresso medio di m 5,20. Le variazioni laterali della massa
glaciale risultarono di m + 0,60 sul fianco destro e - 1,20 m sul fianco
sinistro.

Abbondante la copertura di detriti su tutta la lingua terminale dei
ghiacciaio.

Ghiacciaio d'Indren occidentale e Netscho.

I margini frontali di questi· ghiacciai erano invisibili in corrispon­
denza dei segnali, perchè innevati, perciò le misurazioni non sono da
ritenersi sicure.

BACINO DEL SESIA

Ghiacciaio del Piode (ramo sinistro) e Sesia·:

Le fronti di questi ghiacciai, sempre molto seraccate, non permi­
sero dei controlli precisi.
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BACINO IDROGRAFICO PRINCIPALE LYS (DORA BALTEA) - ANNO 1962
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Sesia 2960 S 210 (dal 1958)
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L'Osservatore WILLY MONTERIN
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VALLE ANZASCA

7, 8, 9 settembre 1962.
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(D. De Maria)

Condizioni generali dei ghiacciai:

Nullo si presentava l'innevamento al di sotto dei 2600 metri ed era
sempre rilevante la copertura morenica dei ghiacciai.

Ghiacciaio di Macugnaga o del Belvedere.

Ramo laterale sinistro (m 1750 s. l. m.).
La fronte si è ritirata di 12 metri circa; il segnale DD 59, che l'anno

scorso trovavasi a m 49 dalla fronte, risultava a metri 61 circa.·
Ho inoltre notato nella lingua glaciale, a circa un centinaio di metri,

dalla fronte, un inghiottitoio profondo una quarantina di metri ed
avente un diametro, alla superficie, di circa dieCi metri.

Ghiacciaio del Nordend (m 2100 s.l. m.).

Attualmente la fronte dista metri 50 dal segnale DD 57; l'anno scorso
ne distava metri 48: questo indica un arretramento di metri 2 circa.

ALPI PENNINE - GRUPPO MONTUOSO ROSA

BACINO IDROGRAFICO PRINCIPALE VALLE ANZASCA ~ ANNO 1962

~ S Q) Q) Variazioni frontali~ +-l
Inne-Bacino ..... Q) .~ ~ negli anni

Ghiacciaio
"d .......
~ ro 'Vi '"@ vamento

idrografico +-l +-l

:B § o ~ 1960 1961 1962 frontaleo.. Q)

<t: ~
Cf) ~ m m m<l-< p;.:j o..

--o

Valle Anzasca Belvedere 1750

~I
-26

I
-13 -12 nullo

» Nordend 2100 - -2("') - 2 nullo

("') In due anni.
D. DEMARIA
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ALPI LEPONTINE

Gruppi Leone - Arbola - Bas6dino

- BACINO DEL TOCE

Premesse

CP. Silvestri)

Poichè i dati che riportiamo e la documentazione fotografica alle­

gata, raffrontati con le osservazioni del precedente anno, 1961, potreb­
bero destare riserve e meraviglia crediamo opportuno stabilire - già
all'inizio - dei rapporti comparativi, riassuntivi, tra i dati meteorolo­
gici degli anni 1960-61 e 1961-62.

Per i raffronti ci serviamo dei dati giornalieri registrati alla diga
del Sabbione (m 2461,60 s.l. m.) in alta Valle Formazza che ci sono
stati gentilmente concessi dalla Soc. Edison, Uffici di Domodossola. La
felice ubicazione della stazione meteorologica posta, com'è, ai margini
della fascia glaciale ed al vertice geografico delle Valli Antigorio-For­
mazza rende validi ed aùendibili i dati anche per la restante zona pe­
riferica dell'alta Valle Cairasca, tributaria di sinistra della Valle Dive­
dro, dove s'incontra l'altro esteso complesso glaciale del massiccio del
Monte Leone, sconfinante in massima parte in territorio svizzero lungo
il versante E che si collega al Passo del Sempione. Per quest'ultima
avranno però solo carattere base, indicativo al di sopra delle inevitabili
oscillazioni dei microclimi propri d'ogni singola valle.

Nell'Alta Valle Formazza nel 1960-61 l'altezza massima del manto
nevoso, del resto già sotto la media abituale (O, e la zona è nota come
la più nevosa della nostra regione, fu di cm 438 - raggiunti al 13 feb­
braio - mentre nel seguente anno 1961-62 appena toccò i 320 cm e solo
al 19 aprile-! Confrontando nella I e II tabella gli altri dati si noteranno
rilevanti differenze fra le due annate riguardanti: la .permanenza del
manto nevoso, il ritardato inizio delle precipitazioni nevose, la diversità
quantitativa dei loro valori, la divershà dei periodi di massimo inne­
vamento, le variazioni delle temperature medie mensili, specie dei mesi
di luglio ed agosto, dopo la scomparsa delle nevi. Nel 1961 i S,5°C del
mese di luglio diventano in agosto 6,2 mentre -nei corrispodenti mesi

(1) Al primo gennaio 1960 già si avevano cm 420 di neve al suolo che raggiun­
gevano, al 31, l'altezza di cm 450, mantenendo una media costante di cm 400 fino ad
aprile; nei tempi passati si può ricordare la famosa nevicata del gennaio 1863 che
ricoprì i nuclei abitati formanti il comune di Formazza, a quota 1200 ca., di ben
quattro metri di neve in quattro giorni.
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del '62 se ne hanno 6,3 e 8,4. Dati, questi, che giustificano il passaggio,
in tutto il settore glaciale, dal totale innevamento precedente, che aveva
conferito ad ogni ghiacciaio una fisionomia fittizia, alla mancanza to­
tale di innevamento del presente anno. I ghiacciai visitati ci hanno
presentato quindi il loro vero, doloroso aspetto attuale: progressivo
ritiro non tanto alla fronte - che potrebbe anche in qualche modo su­
bire degli avanzamenti --:- ma in tutti i settori

r
periferici con accentua­

zione del fenomeno lungo la linea estrema al vertice; scomparse o
quasi scomparse le calotte in vetta; la fascià rocciosa scoperta, molte
volte in avanzato stato di disgregazione - orizzonte degli gneiss -,
collegata alla già attiva azione che svolgono i rilievi sui fianchi della
valle scarica nuovi abbondanti materiali e concentra nuovo calore men­
tre la massa glaciale, non più vincolata saldamente alla roccia portante
dal manto continuato a cavaliere dei due opposti versanti preme ancor
più verso valle trascinata dalla sua stessa massa e dall'inclinazione.

Stando a queste constatazioni non solo saranno importanti, a nostro
avviso, i dati delle variazioni frontali ma ben più significative le indica­
zioni delle variazioni che avvengono al-vertice del ghiacciaio, là dove
si incontra attualmente il maggior fenomeno di ritiro. Purtroppo il più
delle volte tali variazioni non sono facili a controllare e problematici
sono i sistemi da adottare per le misurazioni.

AN N I : 1960-61 1961-62 VARIAZIONI

Manto nevoso 7-12-18-25
intermittente al 6-7 settembre ottobre - 36

Equivalente
neve fusa mm 14 79 + 65

Manto nevoso
permanente dal 17 settembre 28 ottobre - 41

Soomparsa
manto nevoso al 28 giugno 25 giugno - 3

Neve al suolo
giorni I

287 255 32per -

Equivalente
neve. fusa mm 1.167 672 -495

Valore mxh
manto neve cm 438 320 -H8

Raggiunto aI 13 febbraio 19 aprile - 65
--

TABELLA!. - Valori comparati secondo i dati registrati alla stazione meteorologica
della diga del Sabbione (alta Valle Formazza, m 2461,60 s.l.m.).



1960-61 1961-1962

EQUIVAIENTE acqua lago o C MESI EQUIVALENTE acqua lago °C
aria neve aria neve
°c

neve acqua neve acqua
cm superf. -5m °C cm superf. -5mmm mm

--- --I ------ ------

42 --\---;- 1,5 I
I

2,6 12 192 SETTEMBRE 7,3 - - I 41 2,7 2,0

-2,0 140 327 - 2,3 1,3 OTTOBRE 0,9 22 135 51 1,5 2,0

-4,8 227 112 - 1,5 1,1 NOVEMBRE -4,5 131 114 - 1,3 1,7

-8,5 360 107 - 1,0 0,9 DICEMBRE -5,5 131 66 - avaria avaria

-8,6 354 24 - 0,6 0,9 GENNAIO -7,0 175 73 - » »

-4,6 400 84 - avaria avaria FEBBRAIO -7,4 175 41 - » »

-2,3 312 " 17 - » » MARZO -9,4 205 58 - 1,0 0,5

-0,1 244 121 - » » APRILE -3,6 "254 127 - -1,0 -0,5

-0,1 126 65 - 2,1 2,0 MAGGIO -0,8 165 81 - -1,0 0,0

5,0 - 132 - 2,3 2,1 GIUGNO 3,7 - 53 3 1,2 1,0

5,4 - 14 21 2,5

I

2,2 LUGLIO 6,3 - 5 26 2,1 1,8

6,2 - 12 86 2,8 2,5 AGOSTO 8,4 - - 84 3,0 2,8

TABELLA II. - Medie mensili temperature aria in °C alla diga del Sabbione con i valori in cm raggiunti dal
manto nevoso nell'ultimo giorno del mese, l'equivalente in mm d'acqua delle precipitazioni mensili di
neve" o pioggia, le temperature dell'acqua nell'ultimo giorno del mese alla superficie del lago del Sab·
bione e a - 5 metri di profondità. Le caselle che portano «avaria» indicano che" in quel mese non
sono state registrate le temperature poichè il termometro si trovava in avaria.

\O
Q\

I



- 97-

VALLE DIVEDRO

Ghiacciaio d'Aurona (338).

L'assoluta mancanza d'innevamento ha permesso di apprezzare lo
stato attuale del ghiacciaio per tutta la sua estensione. Per questo abbiamo
maggiormente sviluppato la documentazion~ fotografica ponendo una
seconda stazione (SF 2) in cresta alla morena latero frontale, destra,
utilizzata contemporaneamente anche per il ghiacciaio del Leone (freccia
di sinistra). Tenendo ancora valida per le misurazioni la stazione (338)
dello scorso anno, furono segnati due nuovi riferimenti più a monte, in
direzione della freccia, sui grandi trovanti in prossimità della fronte del
ghiacciaio. Le distanze sono:

sull'allineamento 338 I---;l-~ trovante fronte ghiacciaio m 51,85
-- I I

sulla trasversale primo -. - secondo trovante -I m 6,95
I

e da questo -I sulla normale alla fronte del ghiacciaio m 2,25.
Restano quindi valide le riserve sulla effettuata misurazione di m 4,75
dello scorso anno di quella che, giustamente, era stata denominata pseu­
do-fronte, dato l'allora forte innevamento. Per ora l'abbondanza del
detrito morenico in continuo movimento di assestamento non ci ha per­
messo di fissare altri punti di riferimento, cosa anche superflua essendo
l'unghia glaciale alla fronte ridottissima in potenza (pochi centimetri)
ed in larghezza (3 m ca.).

Abbondanti detriti, con presenza di massi anche di notevoli dimen­
sioni, coprono completamente il primo scivolo a monte della fronte
del .ghiacciaio allungandosi poi ai piedi delle pareti rocciose di sini­
stra idro Sul lato destro, invece, sotto le bastionate rocciose si susse­
guono, fino a chiudere l'arco con la Bocchetta d'Aurona, coni di deiezione
alimentati dai ghiacci precipitanti dalla sovrastante calotta pensile tutta
a seracchi. Nelle belle giornate il fenomeno 16 si ammira con discreta
frequenza; generalmente i blocchi di ghiaccio, che precipitano, giungono
sul ghiacciaio sottostante ridotti in polvere e senza altro apporto di mate~

riale roccioso. L'innevamento, visibile in fotografia nella parte alta del
ghiacciaio, è stato causato da una tormenta di neve di poche ore svilup­
patasi nella notte e nel pomeriggio del giorno precedente. Progressivo
ed accentuato è lo scoprirsi delle rocce della Bocchetta d'Aurona, un
tempo appena affioranti. Sullo scivolo finale è visibile l'unico impor­
tante crepaccio trasversale mentre lungo la linea longitudinale sulla
sinistra del ghiacciaio, scorre il torrente glaciale infossatosi sempre di
più, tipica formazione a canon, lungo il tortuoso suo percorso fino in

7 - Bollettino del Comitato Glaciologico Italiano - N. 12 - 11 Serie.
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prossimità della fronte dove, prima di raggiungere la linea dei detriti,
si perde in un pozzo glaciale.

FIG. 1 - Ghiacciaio d'Aurona dalla S. T. 2. (1962). La Bocchetta
d'Aurona e la tormentata seraccata discendente dalla calotta
del Monte Leone. . (foto P. Silvestri)

Ghiacciaio del Leone (337).

Ha la fronte completamente coperta dalla massa di detrito morenico
che la maschera completamente; è solcata da crepacci che s'infittiscono
in ogni direzione. Per lo stato caotico, e tuttora in assestamento, non
è stata fatta alcuna misurazione della fronte. Per le fotografie ci siamo
serviti della stazione fotografica 2 già usata per il vicino Ghiacciaio d'Au­
rona e sopra localizzata.

Situazione analoga per mancanza di innevamento e avanzato stato di
ritiro presentano il Ghiacciaio del Rebbio (339)

il Ghiacciaio di Taramona (340)
il Ghiacciaio di Mottiscia (341)
il Ghiacciaio di Boccareccio (342)
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che a N chiudono la magnifica conca dell'Alpe Veglia al termine della
Valle Cairasca.

VALLE FORMAZZA

Ghiacciaio del Bas6dino (363) (1).

Progressivo appare l'abbassamento del limite iniziale del ghiacciaio,
la fascia rocciosa che lo sovrasta ad E quasi verticalmente è tutta in avan·
zato stato di disgregazione e scarica quasi di continuo materiale in qual­
siasi ora della giornata, specie sull'estremo lembo N. Data l'accentuata
pendenza della superficie glaciale, 35-40°, il materiale di frana precipita
a valle accrescendo su tutto il pendio sottostante una già estesa giavina.

La fascia glaciale si può dividere in tre settori:

l°) settore N (lembo sinistro fotografico) a forte inclinazione (45-50°)
con ghiaccio vivo, abbondante caduta di detriti ed esteso crepaccio trasver­
sale quasi al centro. Interessante è la configurazione del crepaccio: il lab­
bro superiore tende, con movimento di rotazione attorno all'asse del cre­
paccio, a richiudersi sul labbro inferiore mentre le sottostanti pareti, avvi­
cinandosi alla base rocciosa, si allontanano progressivamente a campana
con un maggior sviluppo della cavità nella parte inferiore tanto da far
supporre in atto un celere slittamento a valle. Il crepaccio in molti punti è
quasi completamente ostruito da molto materiale di frana talora di grandi
dimensioni raccolto antecedentemente, prima della dislocazione dei piani
di frattura, poichè attualmente per l'aggetto del labbro superiore è proiet­
tato sotto, oltre il crepaccio (cfr. schizzo approssimativo della sezione);

2°) settore mediano lueno ripido, ancora innevato e prolungantesi
in una lingua di nevaio che si abbassa in un valloncello rinserrato tra,_
rocce levigate per 200 metri circa dopo aver piegato a S-W in direzione '.
del Lago Nero verso la sottostante magnifica valle glaciale;

3°) settore S di nuovo ripido e con zone a ghiaccio vivo. L'estesa,
linea frontale di tutto il ghiacciaio è occupata da glacionevato allun-'
gantesi in quattro lingue principali sulle principali superfici di SclVO­

lamento delle valanghe. Non sono state prese misure.

(1) Nel voI. II, « Catasto dei Ghiacciai Italiani », 1961, a pp. 324 si legge che.il
Ghiacciaio del Basodino occ. « si estende in un circo e su di un pendio limitato a
Ovest dalle pareti del Monte Basodino . .. » ma le pareti del M. Basodino limitano
il ghiacciaio in parola ad Est, linea Pizzo Cavergno - M. Basodino.
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(segno già incisoDue le stazioni fotografiche poste: SF 1
I

I
nella roccia) ad E del segnale trigonometrico di quota 2549 sul pro-
montorio roccioso (Lt. 46° 24' 55" - Lg. 4° 00' 35") elevantesi a S di due
pozze d'acqua (in certi anni completamente asciutte, oppure - come
quest'anno - è solo l'inferiore asciutta);
SF '2 '---;-1- 336 a una decina di metri a monte della Casa Edison, in
spond'asinistra del Lago Kastel, su roccia (linee verticali di richiamo
in minio) su terreno a pascolo (Lt. 46° 25' 29" .. Lg. 4° 01' 27"). È restata
inutilizzata la SF 1 (1961) al Pian dei Camosci (Rif. Città di Busto) per il
cattivo tempo.

Ghiacciaio del Siedel (361).

Per il sopraggiunto cattivo tempo non è stato possibile effettuare
una ricognizione alla fronte del ghiacciaio nè sfruttare la precedente
stazione fotografica posta al Pian dei Camosci (1961). Sulla scorta delle
osservazioni a distanza fatte nei giorni precedenti va rilevato un abbas-

FIG. 2 - Ghiacciaio dei Gemelli di Ban. Visione d'insieme e laghetto frontale (1962).

(foto P. Silvestri)
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samento della linea di contatto con le pareti rocciose sul lato sinistro
mancando l'innevamento dello scorso anno. La fronte invece non deve
aver subito variazioni di sorta, rinserrata com'è in una stretta gola
piegante a S-E e protetta ad E dalla morena ed a W dalla roccia; è que­
sto il punto dove si scaricano le valanghe e quindi permanente è, alla
fronte, una zona di glacionevato.

Ghiacciaio dei Gemelli di Ban (354).

Esiguo l'innevamento per precipitazioni di scarsa entità nei giorni
precedenti il sopraluogo. Tutto lo scivolo frontale è so1cato longitudi­
nalmente da canaletti di scolo delle acque che ruscellano in superficie
fino al lago sottostante; alla fronte il lago ha il livello aumentato di
una decina di centimetri. Invariata per il resto la situazione. Sulla
destra in alto si nota un notevole apporto di materiale franato di
recente. Oltre la fronte, più a valle, dove l'apparato morenico ancora
si sta assestando, è in formazione un altro lago lungo i meandri del tor­
rente ablatore.

Ghiacciaio del Costone (355).

Si affaccia ancora con un'ampia fascia di glacionevato sul gradino
roccioso sovrastante il Ghiacciaio d'Hohsand merid. Favorito come
il precedente dal suo orientamento a N si conserva inalterato.

Chiacciaio d'Hohsand Meridionale (356).

Vanno tenute presenti le condizioni ambientali in cui si è' venuto
a trovare il ghiacciaio dopo la formazione dell'antistante bacino idro­
elettrico, già precisate lo scorso anno. L'azione demolitrice, esercitata
dall'acqua del bacino artificiale, è attivissima e costante: ne deriva un
veloce arretramento della fronte, valutabile benissimo anche ad occhio
da un anno all'altro, su una pronunciata Hnea concava mentre è in
aumento la potenza del ghiaccio che sovrasta con parete verticale le
acque del lago (f. 3). Le acque, infatti, intaccano la fronte mediante
una azione termica, direttamente, nella zona immersa di contatto e, oltre
la fronte, attraverso i passaggi creati dai crepacci; azione che è senza solu­
zione di continuità mantenendo il lago in profondità una temperatura
quasi costante (cfr. valori delle temperature in superficie ed a -5 m
di profondità, II tabella). Indirettamente estendono il loro influsso a
tutta la superficie con l'azione equilibratrice della temperatura ambiente;
azione sempre in aumento per il progressivo incremento del volume e
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della superficie proporzionali al regresso del ghiacciaio (tab. IV). È poi
da aggiungere una azione meccanica combinata. Le cavernosità provo­
cate nella massa glaciale sommersa mediante lo scioglimento sconvol­
gono la stabilità delle masse emerse, ne provocano il crollo - oltrepas­
sato il punto critico d'equilibrio - cui fa seguite un'onda d'urto, pro­
porzionata alla massa di ghiaccio precipitata in acqua, che si ripercuote
su tutta la fronte provocando altri cedimenti. Per tali fenomeni il ghiac­
ciaio può arretrare in alcuni punti anche di più metri in una sola volta
abbandonando alla deriva numerosi iceberg. I dati riguardanti l'evolu­
zione della fronte del ghiacciaio sono ricavati dal rilievo eseguito dalla
Soc. Edison il 15-IX-1962. Per ora ci limiteremo ai più importanti sulle
condizioni attuali riserbandoci di redigere, in seguito, una relazione par­
ticolareggiata sulle variazioni storiche di questo ghiacciaio dando par­
ticolare risalto alle mutazioni introdotte dal modificato ambiente natu­
rale. Le variazioni della fronte sono state stabilite in base al rilievo
tacheometrico eseguito sull'allineamento di cinque capisaldi sulla diga
del Sabbione (m 2461,60 s.l.m.) più una poligonale esterna, sul lato
destro idr., lago-ghiacciaio. Inoltre sono state condotte tre sezioni longi­
tudinali intersecanti i punti di maggior regresso della fronte concava
del ghiacciaio. Per rapidità, come s'è precisato, nella III tabella raffron­
tiamo i dati solo con il precedente anno stabilendo le variazioni avvenute
sui due parametri della fronte.

FIG. 3 - Ghiacciai d'Hohsand meridionale e settentrionale (1962). Visione generale. (foto P. Silvestri)
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Ghiacciaio d'Hohsand Settentrionale (357).

Completamente mutata la situazione: innevamento nullo, scomparso
lo sprofondamento doliniforme alla base dello sperone calcescistico
con accumulo nella zona di abbondante materiale morenico; molto
ingrandito il lago interno che ormai occupa tutta la depressione tra lo
sperone roccioso calcescistico e la morena laterale sinistra del ghiacciaio
d'Hohsand meridionale fin in prossimità della sua fronte (f. 3). Oltre­
passato lo sperone si risale a N-W la valle su ghiaccio fino alla fronte del
Ghiacciaio d'Hohsand settentrionale delimitabile, grosso modo, - a de­
stra - con le ultime propaggini rocciose della Punta del Sabbione (nella
carta topografica poco sotto la quota segnata m 2621) e - a sinistra ­
con l'altro sperone roccioso (segnato dalla quota di m 2605).

Tutta la sottostante lingua di ghiaccio è completamente separata;
la fronte attuale è pensile, parallela all'asse principale del sottostante
ghiacciaio meridionale. Il punto di separazione lo si vede, abbastanza
riconoscibile, nella fotografia (f. 3) nella zona d'ombra nella valletta
ai piedi della Punta dele Sabbione. Questa separazione, che il «Ca­
tasto dei Ghiacciai Italiani» voI. II a pago 319 non registra, sicuramente
non è avvenuta quest'anno ma pur essendosi formata da parecchio tempo
è rimasta quasi permanentemente mascherata da glacionevato. Informa­
zioni avute da Guide del luogo ci hanno confermato nell'ipotesi, pur non
sapendoci precisare alcuna data. Considerata la posizione è anche difficile
che possa venir notata, fuori com'è dai normali itinerari estivi di ascen­
sione, così è stato anche per noi non nuovi alla zona.

Quota superficie fronte I Regresso h quota

SEZIONI Ubicazione metri s.l.m. al 1961-62 fronte mx
19 agosto 115 settembre m sul lago invaso

1961 1962 m m

B-B sin. idro 2476 2479,5 72 19,5 2460

C-C des. idro 2475 2479 37 19 2460

D-D mediana 2465 2471 52 11 2460

TABELLA III. - Sezioni longitudinali Lago del Sabbione; sono raffrontate le quote
della superficie del ghiacciaio alla fronte; seguono i valori del ritiro del ghiac­
ciaio e della sua altezza in quel punto di sezione in rapporto al livello di
massimo invaso che il bacino raggiunge.
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Lago l° marzo 19 agosto 15 settembre
del Sabbione 1959 1961 1962

superficie mq 743.760 776.630 799.470

capacità
30.150.000 30.942.000 31.947.000utile mc

TABELLA IV. - Sviluppo progressivo della superfice del lago, dall'anno in cui ha
raggiunto la quota di massimo invaso, e costante aumento della sua capacità.
Si calcola che, approssimativamente, il bacino potrà contenere al massimo
42.000.000 di mc d'acqua.

Chiacciaio del Blindenhorn superiore (360).

Ci siamo limitati alla sola fotografia (SF precisata nelle note al ter­
mine). Il ghiacciaio si presenta ancora innevato, fatto comprensibile in
rapporto alla elevata sua quota, oltre i 3000 metri.

CONCLUSIONE. - Ghiacciai visitati nell'anno 1962: .

Ch. d'Aurona (338) - nel settembre del 1961 dal segnale la fronte distava
m 4,75 (era molto innevata, quindi non era visibile la vera fronte) ­
nel settembre del 1962 dal segnale la fronte dista m 51,81; da un
nuovo segnale posto dista m 2,25; - la variazione sarebbe di m 47,06,
ma si tratta solo dalla pseudo-fronte.

Ch. del Leone (337) - impossibile segnare dei riferimenti per lo stato cao-
tico della zona, sono state eseguite solo fotografie (1).

Ch. del Rebbio (339) - valutazione a distanza e fotografia

Ch. di Taramona (340) - valutazione a distanza e fotografia.

Ch. di Mottiscia (341) - valutazione a distanza e fotografia.

Ch. di Boccareccio (342) - valutazione a distanza e fotografia.

Ch. del Bas6dino (363) - impossibile segnare riferimenti, sono state ese­
guite fotografie ed uno schizzo approssimativo.

Ch. del Siede! (361) - innevamento alla fronte, nessuna variazione sulla
distanza di m 9 dell'anno precedente; non sono state eseguite foto­
grafie per il cattivo tempo.

(1) Tutte le ricordate fotografie trovansi nell'archivio del Comitato Glaciolo­
gico, e sono a disposizione degli studiosi.
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Ch. dei Cemelli di Ban (354) - invariata la situazione alla fronte e la di­
stanza di m 37 dell'anno precedente, aumentato di una decina di cen­
timetri il livello del lago antistante, sono state eseguite fotografie.

Ch. del Costone (355) - fronte innevata e trasbordante oltre la soglia roc­
ciosa, situazione immutata, sono state eseguite fotografie.

Ch. d'Hohsand mero (356) - arretramento, secondo le sezioni della tabella
III: sez. B-B m 72; sez. C-C m 37 e sez. D-D m 52, fronte concava
lambita dalle acque del lago dei Sabbioni, bacino digato.

Ch. d'Hohsand setto (357) - identificazione della fronte del ghiacciaio
molto più a monte di quella normalmente segnalata, si potrebbe
eseguire un rilievo accurato nel prossimo autunno, tempo permet­
tendolo; eseguite fotografie.

Ch. del Blindenhorn (360) - valutazione a distanza: innevato; eseguite
solo fotografie.

paret e scoperta a sfasciume ..
materiale di frana nell

crepaccio lraSVC2rsalC2

ghiacciaio •
9Ia c i on (2 va to •. . .

InIZIO glavlna.... GHIACC. BASODINO

SezionC2 W-E

FIG. 4 - Schizzo approssimativo della sezione del Ghiacciaio del Basodino, versante
occidentale italiano, nel punto in cui si apre il crepaccio trasversale.
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VARIAZIONI DEI GHIACCIAI OSSOLANI - 1962

Ghiacciaio N. variazioni
OSSERVAZIONI

catasto m

d'Aurona 338 -47,06
del Leone 337 - impossibile segnare riferim.
del Rebbio 339 - ridotto
di Taramona 340 - »

di Mottiscia 341 - »

di Boccareccio 342 - »

del Basodino 363 - impossibile segnare riferim.
del Siedel 361 (9) stazionario
dei Gemelli di Ban 354 (37) »

del Costone 355 - innevato

\ -72 alla sez. B-BI si ha una
d'Hohsand mero 356 \ -37 » » C-C, media di

I -52 » » D-DI -53,6
d'Hohsand setto 357 - nuova fronte molto a monte

(cfr. relazione)
del Blindenhorn 360 - innevato

È da rilevare che la variazione del Ghiacciaio d'Aurona non può avere
se non un valore relativo poichè l'anno precedente si presentava con la
fronte completamente innevata; per i Ghiacciai del Siedel e dei Gemelli di
Ban i numeri sono posti tra parentesi poichè non hanno subìto varia­
zione alcuna e restano valide le misurazioni dell'anno precedente; per
il Ghiacciaio dell'Hohsand mero con i valori delle misurazioni viene anche
data la media; per l'Hohsand sett., riscontrata la nuova fronte molto a
monte, non si sono potuti prendere dati precisi. Per tutti gli altri ghiacciai
rimandiamo alla relazione non essendo state compiute misurazioni.

P. SILVESTRI
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ALPI RETICHE

Gruppo Tambò - Suretta - Stella (S. Pignanelli)

Ho visitato i ghiacciai dello Spluga dal 27 agosto al lO di settembre.
L'innevamento non era tale da ostacolare le osservazioni, però superava
quello che, in conseguenza dell'estate calda e di eccezionale persistente
bel tempo, si poteva sperare di trovare. La causa di ciò è da ricercare non
nella quantità di neve o nelle temperature dell'ultima invernata, ma piut­
tosto in una distribuzione dell'una o delle altre quasi opposta a quella
dell'inverno 1960-1961. Ecco infatti i dati della neve registrati dal posto
d'osservazione di Montespluga:

neve caduta nell'inverno 1960-61
neve caduta nell'inverno 1961-62

cm 830
cm 830

nell'ottobre del 1960 cm 134
nell'ottobre del 1961 cm 60
nel dicembre del 1960 cm. 190
nel dicembre del 1961 cm 106
nel marzo del 1961 cm 15
nel marzo del 1962 cm 117
nell'aprile del 1961 cm 81
nell'aprile del 1962 cm 138

Non si può dire che un'inversione altrettanto netta ci sia stata fra
le temperature dei due inverni; ma è da osservare che le temperature mi­
nime del marzo, aprile, maggio del 1962 sono state sensibilmente più mar­
cate che nel 1961 :

marzo
marzo
aprile
aprile
maggio
maggio

1961
1962
1961
1962
1961
1961

-lP (giorno 4)
-16.0 (giorno 18 e 19)
-11°,5 (giorno 21)
-12° (giorno 16)
-4°,5 (giorno 1)
-9° (giorno 2)

Minime, non solo più marcate nel 1962, ma anche di maggior durata:

febbraio 1961
febbraio 1962

15°,5 (giorno 8)
19° (giorni 1, 24, 25)



- 108-

FIG. 1 - Ghiacciaio della Val Loga visto da q. 2821. Caposaldi 1962. Sulla sinistra or.

(foto S. Pignanelli)

Si è indotti a concludere che le più abbondanti nevicate primaverili,
accompagnate da temperature rigide, sono valse a mantenere un inne­
vamento relativamente più esteso, nell'ultima estate.

L'innevamento notevole in questa e nelle due stagioni precedenti
coincide con un abbassamento della linea delle nevi persistenti rispetto
ai limiti determinati da me nel 1953. Per una nuova valutazione di tal
linea offrono le migliori condizioni j ghiacciai delle valli Scisarolo e
Loga (gruppo Tambò), non protette da creste notevoli e pertanto inso­
lati dalla mattina alla sera, esposti a tutti i venti ed espansi, interamente
od in parte, su pianalti e ripiani.

A giudicare dalla linea del nevato, che, come risulta dai punti di
emergenza delle morene ($'incontra a poco più di 2850 m (a) nel Ghiac­
ciaio del Pizzo Ferrè, attorno a 2830 in quelli di Loga e del Passo Zoc­
cone, a 3060 nel Ghiacciaio della Spianata, la l.n.p. dev'essere a 2860 ­
2910 nel Pizzo Ferrè, a 2850 - 2880 nelle Cime di Loga, a non più di 3100 ­
3120 nel Pizzo Tambò.

Nel gruppo del Suretta., con esposizione prettamente meridiana, la
l.n.p. è dai 2900 - 2930 m del 1953, a 2860 - 2890. Infatti, da tre anni,
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qui si conservano i nevai maggiori, specialmente a valle dei due ghiacciai
Sud di Suretta e Orsareigls e su questi la linea .del nevato si muove tra
2860 m (Orsareigls) e 2890 (Suretta).

Ghiacciaio del Pizzo Ferrè.

L'ho raggiunto il 27 agosto, il 5, 7 e lO di settembre, completando la
distribuzione dei capisaldi secondo un allineamento frontale SO-NE. I
capisaldi, tutti facilmente rintracciabili, sono: O P. 1960, O P. 1962, O P.
1960, distanti dalla fronte, rispettivamente, metri: 33, 32, 33. Il primo
e il terzo indicano un regresso. di 16 metri (20, l'anno scorso).

Per poter valutare anche le variazioni di spessore e di larghezza della
colata glaciale, lateralmente, a sinistra ed a destra, ho collocato due capi­
saldi (O P. 1962): uno al piede del dirupato pendio che scende dalla boc­
chetta di Loga (m 2721), l'altro al piede della falda di quota 2621; il pri­
mo è distante dal ghiacciaio m 2, alto su questo m 2,50, il secondo è al
limite ed è alto m 2.

Il ghiacciaio ha abbandonato tutto il tratto di valle che occupava,
cessando di essere un ghiacciaio vallivo: è diventato un grosso ghiacciaio
di circo di valle, con la fronte in pieno disfacimento e in via di ritrarsi
sul ciglio d'un gradino. Gli spuntoni di roccia, quotati m 2856, che
stanno a monte della seraccata emergono sempre più ampiamente e ospi­
tano già qualche insediamento di Linaria alpina.

Ghiacciaio della Val Loga.

Ci transito più volte: ma sosto per le osservazioni, il 29 agosto ed il
9 settembre. Rinfresco il segnale O P. 1952, che, posto a m lO dalla fronte,
lo trovo invece a 90 circa: un regresso medio di m 8 l'anno; ma minore
della media ritengo il regresso effettivo degli ultimi tre anni.

Allo scopo di seguire le variazioni di potenza e di larghezza, poco a
monte della fronte, a destra e alto un metro, ho posto un caposaldo O P.
1962; a sinistra invece, mancando la roccia, ho fissato nel morenico una
palina larga 4 cm verniciata di minio, anch'essa 1 m più alta della super­
ficie del ghiacciaio, in quel punto.

Il ghiacciaio, essendo ora visibile solo parzialmente dalla B. F. è
stato fotografato da quota 2821. Sul morenino di tale quota, ancora
freschissimo, già vive, sia pure con pochi e poveri cespi, l'Artamisia gla­
cialis. - La terza lingua, distaccatasi anni addietro dal corpo del ghiacciaio,
adesso è un nevaio, privo di ghiaccio, che scende ripido sotto e a N della
quota 2821.
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Ghiacciaio Sud di Suretta.

Il lobo occidentale è distrutto e la bozza quotata m 2730 (l) che lo
separava dal lobo centrale, anch'esso scomparso, è molto lontana dal

. limite della fronte di oggi, fronte piatta, distesa a guisa di ventaglio e
volgente quasi interamente a Est.

I capisaldi P. 52, sulla sinistra, e ... 52 davanti, che furono collocati
al limite, adesso sono alla distanza, rispettivamente di m 70 e 168 (re­
gresso medio annuale: m 7 e 16). Della entità del dimagramento dà una
idea la grande morena latero frontale sinistra fotografata, quasi nella sua
interezza, dalla Punta Nera (m 2750).

Bacino
Ghiacciaio

i Variazioni
I

Innevamento
idrografico I
Liro-Adda Ghiacciaio del Pizzo Ferrè -16 Imoderato

» Ghiacciaio della Val Loga C') - 8 più che moderato

l - 7
» Ghiacciaio S. del Surette ("d') I -16 I moderato

("') Sono regressi medi di più anni.
Cd') Le cifre del Suretta si riferiscono a due diversi capisaldi.

S. PIGNANELLI

Gruppo Disgrazia

VALTELLINA (G. Mussio - C. Saibene)

Ghiacciaio Preda Rossa.

Premesso che il Ghiacciaio di Preda Rossa è l'individuo glaciale che
si può classificare «maestro» tra quelli del versante meridionale del
Gruppo Badile-Disgrazia, essendo il solo di tipo « alpino di lO ordine »,
rilevo che, per le caratteristiche della lingua e della fronte, come ampia­
mente descritte nelle relazioni delle campagne glaciologiche 1960-1961,
non vi si verificano le condizioni necessarie per l'applicazione del metodo
di misurazione, quale proposto dal Comitato Glaciologico per la cam­
pagna « 1962 ».

(1) Le altitudini riportate nella relazione o sono state dedotte dalla carta topo­
grafica I.G.M.I. (fa b-I-SQ-SE; II-NO. Levata 1932) o sono state determinate per
mezzo dell'aneroide (Filotecnica).

I capisaldi sono tutti in roccia, tranne due già notificati: uno su palina a
sinistra del Ghiacciaio del Val Loga, su grosso erratico, altro verso SE· dell'alli­
neamento davanti al Ghiacciaio del Pizzo Ferrè.



- 111 -

Causa il prolungarsi della stagione estiva calda e siccitosa, il bacino
collettore del Ghiacciaio di Preda Rossa vide il ridursi dei nevati. Com­
pletamente scomparsi quelli alimentati dal pendio dominato dal Passo
di Corna Rossa a valle. Solo restarono piccole placche di ghiacciaio e neve
nei valloni meridionali dei Corni Bruciati, che non danno apporto alcuno
al ghiacciaio. Come da documentazione fotografica prodotta, anche il
chiacciaietto di Corna Rossa subì una notevole plasticizzazione: spoveriti
i pendii del vallone, la m,assa di ghiaccio scivolò in basso, dando luogo
sia a una diminuzione di potenza causa cadute di valanghe sul sottostante
Ghiacciaio di Preda Rossa, sia a profonde crepacciature longitudinali e
trasversali, sia ad una congiunzione della fronte col sottostante ghiacciaio.

Questo fu prima investito da valanghe di ghiaccio, neve, materiale
detritico sul fianco di sinistra. Quindi subì una potente azione di ridu­
zione, causa il calore solare e quello di riverbero delle rocce incombenti
sul lato destro. Nel bacino collettore si nota una superficie sconvolta
ancora per i recenti apporti dall'alto. Nel bacino ablatore si osserva una
riduzione della larghezza del ghiacciaio, mentre la lingua è ancor più
coperta da una potente coltre di materiale detritico. Dalla vecchia mo­
rena frontale, a coda di volpe, è dato di rilevare ancora le tre colate, di­
stinte nelle citate campagne glaciologiche. Ma è impossibile fissare li­
miti ed effettuare verifiche. Così che il segnale GM-62 ha semplice valore
indicativo. È stato posto il 5 settembre 1962, quando, terminata l'azione
di valanga, non erano ancora iniziate le nevicate. Una violentissima
bufera, scatenatasi il giorno 4 alle ore 16 e prolungatasi per circa 8 ore,

all'inizio con copiosa caduta di grandine) non ha modificato una situa·
zione che stimai l'optimum stagionale per le osservazioni.

In base ai segnali posti, da uno studio comparativo del materiale
fotografico prodotto nelle tre campagne, posso affermare che il Ghiacciaio
di Preda Rossa è diminuito in lunghezza quasi certamente; risulta ri­
dotto di potenza ed in larghezza.

I ghiacciai del versante meridionale del Gruppo Badile-Disgrazia
sono tanto poco rileva'nti, al confronto del Ghiacciaio di Preda Rossa,
da giustificare il restringersi delle osservazioni a quest'ultimo, almeno
nel corso della passata campagna.

G. MUSSIO
Milano, 8 dicembre 1962.
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Gruppo Bernina - Disgrazia

Osservazioni generali.

L'andamento meteorologico· stagionale nel settore alpino centrale
(Alpi Retiche) presentò come carattere saliente una accentuata siccità.
Le precipitazioni primaverili cessarono in pratica ai primi di giugno
quando furono, sopra i m 2000 di altezza ancora nevose. Successiva­
mente e fino al 16 settembre si ebbero solo quattro giorni di nuvo­
losità completa (8-8) con pioggia, peraltro scarsa, dei quali tre in
giugno (13, 15, 16) e uno in agosto (7), ed altri dodici di nuvolosità
parziale con pioggia. Complessivamente le precipitazioni cadute in tale
periodo ammontarono a 58 mm di media (1). Col 15 settembre una depres­
sione proveniente dall'Europa di NO si espanse anche sull'arco alpino
centro occidentale. Il passaggio della perturbazione connessa ad un
fronte freddo determinò un abbassamento di temperatura (le tempera­
ture notturne si abbassarono sotto lo zero fino a quota intorno ai m 2000)
e la ripresa delle precipitazioni, che sopra i 1800 m furono nevose. Il
tempo si mantenne poi estremamente variabile fine:? agli ultimi di set­
tembre.

In pratica fino ai primi giorni di agosto le fronti glaciali rimasero
innevate, come ebbi a constatare in una mia prin1a visita in Val Malenco.
tra il 28 e il 31 luglio, quando, ad esempio, la fronte del Ghiacciaio Ven·
tina a quota 2085 (la meno elevata di tutti i ghiacciai del bacino) era
totalmente coperta.

La visita completa ai ghiacciai del gruppo Bernina-Disgrazia (ver·
sante Malenco) fu quindi effettuata nel periodo dal 27 agosto al l set­
tembre. Il limite delle nevi persistenti fu rilevato sul ghiacciaio Fellaria
occidentale a circa m 2920; sul ghiacciaio Scerscen inferiore a m 2980 ~

sul ghiacciaio Caspoggio a m 2840. La riduzione degli apparati glaciali è
risultata ancora in atto per quanto in proporzioni leggermente inferiori
rispetto agli anni precedenti.

In base alle istruzioni per i rilevatori, in vigore da quest'anno, ho
scelto come.« ghiacciaio maestro)} il ghiacciaio Fellaria occidentale. La
scelta fu ispirata dalla semplicità morfologica dell'apparato il cui vastis­
simo bacino collettore (circa 400 ha), che riceve anche da nord una tra­
sfluenza dell'omonimo ghiacciaio orientale, si espande quasi in piano sui
3150 m di alt. e manda verso SE una colata a lingua, larga circa 500 m,
adagiata in un ampio letto vallivo in lievissima pendenza e colmato da
depositi morenici.

(1) I dati sono stati raccolti presso le stazioni meteorologiche di Sondrio, Bar·
mio, Ponte di Legno e le centrali di Val d'Avio e di Val Malenco.
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Ghiacciaio Fellarìa occidentale (esp. SE; quota della fronte m 2510).

Per evitare una soluzione di continuità nella successione delle mi­
sure relative alle oscillazioni frontali ho mantenuto come base d'appog­
gio per l'istituzione dell'allineamento tra le singole stazioni di misura­
zione il segmento NS steso tra il vecchio segnale 0 S 1959 e un capo­
saldo, contrassegnato es 3 in minio sulla parete di roccia in posto sul
versante destro idrografico. Non esistendo altre possibilità di collocare
analogo caposaldo su roccia in posto sul versante sinistro, ho scelto per
tale scopo un grosso erratico (m 4 X 3 X 2) situato 40° N e a 76,5 m dal
vecchio segnale contrassegnandolo con la sigla in minio es l: il punto
d'incontro della semiretta prolungata in direzione NE dal vecchio se­
gnale con la normale alla medesima passante per es l mi ha offerto il
primo punto di stazione per la misurazione della distanza frontale. Tale
punto (che dista m 47 dal vecchio segnale) è a m 89 dal limite frontale
laterale sinistro del ghiacciaio. La seconda stazione è il caposaldo 0 S
1959 che risultò a m 68 dal limite frontale centrale (denunciando quindi
un regresso dalla fronte di m 8 in un anno). Furono effettuate misura­
zioni da altre tre stazioni collocate a m 40, m 60, m 80 in direzione SO

'. (;? .. p.'.: .., .. ' .. '

o': ... '
... " .. "'.- ".\' .

.':':~, \?'.~:.:- .:~.)
. ~~ ' .. '.... \ .

3D SDm-- .....
FIG. 1 - Basi di misurazione delle oscillazioni della fronte del Ghiacciaio Fellarìa

Occidentale (rilevamento del 28 agosto 1962).

8 - Bollettino del Comitato Glaciologico Italiano - N. 12 - II Serie.
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dal vecchio segnale: esse risultarono rispettivamente a m 71, m 78 e
m 85 dal limite frontale (settore destro idrografico).

Non ritenni significativo procedere a misurazioni dell'ablazione
conficcando, come detto nelle istruzioni ai rilevatori, delle asticelle me­
trate nel ghiaccio: il deflusso, che incide nunlerosissimi solchi sulla
superficie glaciale altera i valori ottenuti' con tale sistema. Ho accer­
tato invece, con opportuni scavi, l'assenza di ghiaccio morto sotto la
coltre morenica espansa davanti alla fronte. Il limo glaciale grigio az­
zurro che affiora in numerose tasche tra i detriti più grossolani fino
ad una distanza di un centinaio di metri dalla fronte stessa è tipico
prodotto di morena di fondo. L'accentuarsi della crepacciatura longitu­
dinale nell'area frontale estrema sinistra e il crollo parziale delle pareti
della bocca glaciale (sempre laterale sinistra) sono le sole variazioni
morfologiche riscontrate nell'apparato glaciale.

Ghiacciaio Fellarìa Orientale (esp. S; quota della fronte m 2470).

Un largo crepaccio trasversale beante separa ormai la sezione ter­
minale destra della fronte dal resto della colata, eccetto che per un
brevissimo tratto lungo il bordo sinistro. Il segnale O S 1960 risultò a
m 40 dal limite frontale sicchè in un anno si ebbe un regresso della fronte
di m 3. Il lobo laterale destro della parte terminale della colata, che fino
a trent'anni fa si anastomizzava con la fronte del Ghiacciaio Fellarìa
Occidentale si riduce rapidamente frantumandosi in seracchi e libe­
rando il ripido pendìo del gradino roccioso su cui sta sospeso, che si
presenta vistosamente inciso dai solchi del deflusso subglaciale, oggi
concentrato in un cospicuo torrente pressochè al centro del lobo. Rilevo
il particolare perchè gli anni scorsi il deflusso in quel settore era esiguo
e disperso.

Ghiacciaio Caspoggio (esp. O; quota della fronte m 2590).

Il segnale R 1953 risultò a m 130 dal limite frontale. Il regresso in
due anni fu dunque di m 30. Il regresso laterale si manifesta nel settore
destro della colata, al livello dell'ultimo ripiano prefrontale, con l'ab­
bandono di un argine morenico formato da detriti minuti e da limo
poggiante esternamente su un caos di blocchi derivato dalla disaggre­
gazione crioclastica delle monzoniti della parete che forma il versante
destro del vallone.
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SCALA
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FIG. 2 - Basi di misurazione delle oscillazioni della fronte del Ghiacciaio Scerscen
Inferiore (rilevamento del 29 agosto 1962).
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Ghiacciaio Scerscen inferiore (esp. E; quota della fronte m 2430).

Ho ripreso le misurazioni delle oscillazio'ni frontali di questo ghiac­
ciaio poichè l'area terminale mi è parsa ormai assestata. E' infatti at­
tualmente rilevabile l'andamento e la consistenza del crepaccio che se­
para una cospicua massa di ghiaccio morto, costituente la vecchia area
frontale dalla fronte vera, che oggi si configura in base alla direzione
del movimento dell'ultima sezione della colata orientata verso la parete
di scisti cristallini del versante destro vallivo, con la quale forma un
angolo di circa 45°. Ciò perchè la parte terminale della colata è ormai
racchiusa in un vallone escavato nel contatto tra gli scisti cristallini
sunnominati e una groppa di calcare cristallino affiorante che ne costi­
tuisce il versante sinistro idrografico: solco secondario divergente ri­
spetto all'andamento generale del movimento dell'apparato glaciale nella
sua parte mediana e superiore.

Il limite del ghiaccio costituisce una fronte a frangia molto artico~

lata, parzialmente coperta da ghiaia e limo morenico e interessata da
numerosi coni di ghiaccio pure coperti da fine detrito, disposti trasver­
salmente all'andamento della fronte stessa.

Stabilito un allineamento tramite due caposaldi (risp. CS 1962 e O)
segnalati in minio e collocati sulle pareti opposte del vallone, ho scelto
sul segmento, che li congiunge, due stazioni di misurazione distanti ri­
spettivamente m 16,10 e m 39,70 dal caposaldo di destra (idrogr.) e
corrispondenti a due grossi erratici anch'essi contrassegnati in minio
con un disco. Sulla normale all'allineamento così istituito ho misurato
la distanza rispettiva delle due stazioni dal limite frontale vero: essa
risultò per la stazione all'estrema 'destra idrografica di m 68 e per l'altra
di m 35. Ho anche misurato la distanza dal caposaldo R 1957 collocato
dal Riva nel 1957 e oggi irraggiungibile. Essa risultò di ID 135 e corri­
sponde al regresso della fronte negli ultimi cinque anni visto che il Riva
collocò il suo segnale allineato al limite della fronte. Regresso medio
dunque di m 27 all'anno, rilevante ma giustificabile e per la ottima
esposizione e per l'irraggiamento specie delle bianche pareti calcaree
che inquadrano la fronte. La massa di ghiaccio morto si espande per
69 m a valle della fronte vera.

Ghiacçiaio Ventina Cespo N; quota della fronte m 2085).

Il segnale R 1956 risultò a m 120 dalla fronte, denunciando un re­
gresso della medesima di In Il,50 in un anno. La zona estrema fron­
tale alla sinistra idrografica è in disfacimento perchè interessata da
varie spaccature intersecantisi. Le misure sono state effettuate pre·
scindendo dalla sezione così frantumata.
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ALPI RETICHE. - GRUPPO MONTUOSO BERNINA

BACINO IDROGRAFICO MALLERO
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Fellaria orientale 2470 S - staz. - 3 Misure iniziate
nel 1960.

Caspoggio 2590 O -14 --=--30--

Scerscen inf. 2430 E -135 dal 1957 I·
Ventina 2085 N I --=39~ I -11,5 I·

CESARE SAIBENE

Gruppo Piazzi - Livignasco

BACINO IDROGRAFICO VIOLA (ADDA) - SPOL (INN) (I. Bellotti)

La campagna si svolse dalla fine d'agosto alla metà di settembre.
Il tempo è sempre stato favorevole.

Le notevoli precipitazioni nevose primaverili fecero sì che i ghiac­
ciai, specialmente quelli con esposizione nord, si presentassero al mo­
mento delle osservazioni con le fronti ancora coperte di neve avvalan­
gata.

Le variazioni risultano nel limite normale degli altri anni.
Una osservazione generale che vale per molti ghiacciai del gruppo

riguarda l'arretramento frontale.
Per molti si nota un arretramento annuo frontale sensibilmente

inferiore a quello dell'ultimo decennio, ma ciò risulta dal fatto che le
colate di pendio in molti casi sono scomparse ed il ghiacciaio è tutto
racchiuso sul bacino alto di raccolta.

La diminuzione del ghiacciaio in questo caso è più in altezza che
in superficie.

1. Ghiacciaio Rinalpi.

L'osservazione è stata fatta il 22 agosto. Dal segnale e N alla fronte
ci sono 51 m. L'arretramento medio nell'ultimo triennio è di 2 m annuali.
Fronte completamente libera di neve e libera di detrito morenico.
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2. Ghiacciaio Val Lia.

L'osservazione è stata fatta il 22 agosto. Anche quest'anno il forte
innevamento della fronte non permetteva di procedere ad una misu­
razione precisa.

3. Ghiacciaio Cardonnè Orientale.

22 agosto - La fronte è ridotta ormai ad una sottile lingua. Dal
segnale _ N 2 alla fronte ci sono 96 m. L'arretramento nel presente anno
è di 6 m. Presa foto dalla S. F.

4. Ghiacciaio Cordonnè Occidentale.

22 agosto - Dal segnale e N alla fronte ci sono 48 m. L'arretramento
del presente anno è di 2 m. Limite della fronte sempre ben visibile con
parete quasi verticale dalla quale precipita il carico di morene sopra­
stanti. Presa foto dalla S. F.

5. Ghiacciaio Verva Maggiore.

. 26 agosto - Anche quest'anno non è stato possibile effettuare la
misurazione per il forte innevamento.

6. Ghiacciaio Dosdè Orientale.

28 agosto. - Dal segnale e N 2 alla fronte ci sono 120 m con un
arretramento nel presente anno di 16 m. Fronte sempre turgida e libera
da morena. È il ghiacciaio maestro sul quale è stata fatta anche que­
st'anno una completa segnalazione frontale.

7. Ghiacciaio Dosdè Centrale.

30 agosto. - Dal segnale e N 2 alla fronte ci sono 64 m. C'è stato
un arretramento medio nell'ultimo triennio di 5 m annuali. Nulla da se­
gnalare per quel che riguarda l'aspetto generale. Presa foto.

8. Ghiacciaio Dosdè Occidentale.

30 agosto. - Fronte in parte innevata ma la misurazione è stata pos­
sibile. Dal segnale e N 2 alla fronte ci sono 138 m. L'arretramento nel
presente anno è di 6 m.

Fronte fortemente coperta da morena. Presa foto.

9. Ghiacciaio Viola Orientale e Occidentale.

9 settembre. - Anche quest'anno le fronti e i capisaldi erano ri­
coperti da neve avvalangata.
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FIG. 1 - Fronte del Ghiacciaio Corna di Capra
di Dentro (1962). (foto I. Bellotti)

lO. Ghiacciaio delle Mine.

lO settembre. - Fronte occidentale. Non è più alimentato dal ba­
cino alto, ed è fortemente coperta da morena e da neve avvalangata. Su
questa fronte ho sospeso la misurazione. Presa foto.

Fronte orientale. Fronte larga e fortemente coperta da morena.
Non mi è stato possibile eseguire la misurazione per il forte innevamento.
Presa foto.

Il. Ghiacciaio Corna di Capra di Dentro. , .
lO settembre. - Fronte libera di neve e di detrito morenico. Dal

segnale e N alla fronte ci sono 19 m. L'arretramento medio negli ul~

timi cinque anni è stato di 1 m annuale. Presa foto.

12. Ghiacciaio Val N era Orientale.

lO settembre. - La 'prima misurazione di questo ghiacciaio è stata
fatta nell'anno 1957. Il segnale e N venne collocato a. 12 m dalla fronte.
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FIG. 2 - Ghiacciaio Val Nera Orientale (1962}. (foto I. Bellotti)

FIG. 3 - Ghiacciaio Val Nera Occidentale. Particolare della fronte (1962).
(foto I. Bellotti)
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La misurazione nel presente anno non è stata possibile poichè la neve
avvalangata arriva a 2 m dal segnale.

13. Ghiacciaio Val Nera Occidentale.

lO settembre. - Un enorme franamento di roccia, proveniente dalla
parete del Monte Val Nera, ha completamente coperto la fronte ed iI
segnale. La fronte del ghiacciaio è a due lobi per cui ho creduto op­
portuno trasportare il caposaldo sul lobo orientale. Ai lati della co­
lata ho posto i 2 segnali e N 2; la linea che li congiunge passa a O m
dalla fronte. Assenza assoluta di morena sulla fronte. Presa foto.

14. Ghiacciaio. Meridionale di Campo.

14 settembre. - Dal segnale e N 2 alla fronte ci sono 55 m. L'ar­
retramento nel presente anno è di 3 metri.

Assenza di neve avvalangata. Fronte in parte coperta da morena
verso est. Presa foto dalla S. F.

15. Ghiacciaio Settetrionale di Campo.

14 settembre. - Dal segnale e N 2 alla fronte ci sono 38 m. L'ar­
retramento nel presente anno è di 3 m. Fronte libera da neve e da
morena. Presa foto dalla S. F.

I TALO BELLOTTI

ALPIOROBIE
(G. Cantù)

Come nei decorsi anni, si è proceduto in questa passata stagione
alle osservazioni glaciologiche nel settore delle Alpi Orobie. Si è po­
tuto accertare che, nonostante una prolungata siccità del periodo esti­
vo, permane, in prossimità delle fronti glaciali visitate, quasi ovunque
un abbondante residuo innevamento, con neve molto compatta, quasi
allo stato pseudo glaciale.

Ciò fa sperare· ad una desiderata offensiva glaciale, verso le po­
sizioni già un tempo occupate, in luogo delle attuali squallide, denu­
date vallate di alta montagna.

Ghiacciaio di Parola (27 agosto 1962).

La fronte di questo ghiacciaio risulta abbondantemente coperta
da neve compatta, che maschera completamente il limite degli anni
precedenti e scende verso valle fino all'altezza dell'ultimo circo more-
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nico lasciato scoperto nelle ritirate degli anni precedenti. È visibile
solo il segnale O 1942 m 48, e perciò si presume che tutti gli altri se­
gnali siano sepolti sotto la neve, ma per impossibilità di determinare
il limite della fronte, a causa del già accennato innevamento, non si è
proceduto ad alcuna misur~zione. Poichè già da tre anni si verifica
su questo ghiacciaio il mascheramento completo della fronte, si pensa
che, oltre al residuo della· neve caduta in loco, confluiscano qui ab­
bondanti slavine, che si accumulano dalle non lontane, soprastanti, ri':
pide pareti della conca di alimentazione del ghiacciaio. Sono state
eseguite fotografie, per documentare ancora meglio questo eccezionale
innevamento.

Ghiacciaio di Scais (27 agosto 1962).

Sulla fronte di questo ghiacciaio si è riscontrato uno strano fe­
nomeno. Il gradino frontale è sgombro di neve ed il limite del ghiaccio
è visibile in immediato contatto con un lieve cordone morenico, che
delimita trasversalmente, in basso tutta la fronte. Essa presenta la so­
lita forma a lingua, allungantesi molto verso sinistra idrografica. Tut­
tavia, appena al di sotto del cordone morenico già accennato, scende,
per 450 metri a valle, un vasto nevaio, sotto il quale scompare il ru­
scello di fusione del ghiacciaio. Si è pure notato che il sottostante lago
artificiale· di Scais è in magra da parecchi mesi, secondo le dichiara­
zioni del guardiano della diga.

Ciò potrebbe far pensare, oltre che alla mancanza di precipita­
zioni estive, anche al minor disgelo di questa passata stagione. Ci è
stato pure assicurato che il consumo dell'acqua del lago per scopi
idroelettrici è stato inferiore a quello dei decorsi anni.

Inoltre si è riscontrato un eccezionale innevamento di tutto il
bacino glaciale iniziante poco al disopra del gradino frontale, tanto
che si è potuto agevolmente risalirlo fino al colle fra il ghiacciaio di
Scais e il ghiacciaio di Redorta. Sul bacino, in superficie, non si sono
riscontrate nè crepacciature, nè seraccature.

Si è trovato, sotto la fronte, il segnale O c 1953, posto nel 1953 su
roccia di centro, frontale a metri zero. Questo segnale è ora a metri 8
a valle del limite. Poichè il segnale nel 1957 si trovava a m lO a monte
del limite, e, nel 1961 si trovava a metri 14 a valle del limite, se ne
deduce che, rispetto al 1953 il ghiacciaio ha arretrato la sua fronte di
metri 8; rispetto al 1957 il ghiacciaio è in ritirata di m 18; rispetto
al 1961 abbiamo invece, su questo segnale, un'avanzata della fronte
di m 6 (sei).
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Ghiacciaio Alto di Redorta (27 agosto 1962).

Come si è già detto, si è scesi su questo ghiacciaio, che ha il ba~

cino di raccolta in comune con quello di Scais, passando dal colle fra
ghiacciaio di Scais e ghiacciaio Alto di Redorta.

Sul ghiacciaio non è visibile alcuna crepacciatura, ed in parec~

chie conche moreniche sottostanti alla fronte si raccoglie abbondante
neve.

Anche qui si ha l'impressione che il disgelo di questa stagione sia
stato molto scarso. Per quante ricerche si siano fatte non si riesce a
trovare i segnali del 1953 e posteriori.

Su masso verso sinistra idrografica si è quindi posto un segnale
O c 62, immediatamente a ridosso, cioè a metri zero dal limite frontale.
La fronte tuttavia risulta ben individuabile, almeno in prossimità del
segnale O N, posto nel 1931 al centro della fronte. Il segnale, scoperto
e ben visibile, lo si è trovato a m 95 a valle della fronte.

Poichè questo segnale, nel 1957 era a m 102 a valle della fronte,
e nel 1953 si trovava a m 93 a valle, se ne deduce che, dal 1953 al 1962,
il ghiacciaio è in ritirata di metri 2, ma dal 1957, anno dell'ultima pre..
cedente visita a questo ghiacciaio, su questo segnale si è avuta un'avan­
zata della fronte di metri 7 (sette).

Ghiacciaio del Trobbio (29 agosto 1962).

Dal lago artificiale del Barbellino si è risalita la valle del Trobbio
verso il ghiacciaio. Giunti in prossimità del gradino frontale, si nota
un fortè innevamento sia di tutta la fronte, sia delle conche moreni­
che sottostanti, sia· del bacino glaciale. A causa del mascheramento
nevoso non è perciò vIsibile alcun limite frontale e non si riesce a
trovare alcun segnale.

Perciò non si è in grado di procedere a misurazioni e non si può
riferire circa eventuali variazioni frontali.

Si intendeva prendere il ghiacciaio del Trobbio a ghiacciaio mae"
stro delle Orobie, ma, pur potendo segnare un allineamento con paline
ed asticelle, secondo la convenzione di Helsinki, non si sarebbe potuto
dare poi alcuna misura dì distanza fra l'allineamento e la fronte glaciale.

Così pure non si è potuto stabilire sulla superficie glaciale nessun
allineamento per determinare la velocità del ghiacciaio, in quanto sulla
superficie dello stesso i grossi massi morenici sono tutti sepolti dalla
copertura nevosa già citata.



- 124-

Ghiacciaio del Gleno (29 agosto 1962).

Questo ghiacciaio, che è situato in prossimità del precedente, ma
a quota più alta, presenta un innevamento di tutto il bacino ancora
più abbondante. La fronte è pure completamente innevata e risulta
perciò irriconoscibil~ il lilnite del ghiaccio. Non si è trovato alcun se­
gnale e pertanto, non avendo potuto procedere a misurazioni, anche di
questo ghiacciaio non si è in grado di riferire circa eventuali variazioni.

FIG. 1 - Ghiacciaio del Gleno (30 agosto 1962). (foto G. Cantù)

Conclusioni.

L'eccezionale innevamento di tutti i ghiacciai visitati, la forte
riduzione delle crepacciature sulle superfici glaciali, le misurazioni po­
tute effettuare solo sui ghiacciai di Scais ed Alto di Redorta, mi fanno
ritenere, che in questo settore ci sia stata un'annata favorevole al gla­
cialismo. Infatti per lo Scais si è registrato un'avanzata della fronte,
dal 1961, di metri sei, e per l'Alto di Redorta, dal 1957, si è avuta una
avanzata di metri sette. Ci si augura pertanto che la fase favorevole
al glacialismo continui e sia confern1ata dalle osservazioni future.

GIUSEPPE CANTÙ
Ponteranica, 15 novembre 1962.
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Gruppo Adamello (versante Lombardo)

(C. Saibene)

Il ritardo nell'intraprendere la campagna, iniziata il 18 settembre,
mi impedì di completarla per ·le copiose nevicate cadute nel periodo
dal 16 al 23 settembre, che coprirono totalmente e definitivamente gli
apparati glaciali fino e oltre il limite frontale con una coltre che ri­
sultò all'atto della mia visita, di circa cm 40 di spessore intorno ai
2500 m di quota. Ho potuto effettuare soltanto le misure per il ghiac­
ciaio Veneròcolo, avvicinato il primo giorno quando lo spessore del
manto nevoso si aggirava ancora sui 15 cm.

Ghiacciaio Veneròcolo (esp. NO; quota della fronte m 2570).

La colata si presenta nel tratto frontale in completo disfacimento.
Sulla destra un intero settore è ormai completamente disgiunto dalla
co}ata da un solco longitudinale, già pronunciato negli anni scorsi e
che evidentemente corrispondeva ad un cunicolo subglaciale escavato
dal deflusso, del quale è crollato il ghiaccio del tetto. A tergo del rima­
nente settore frontale (centrale e sinistro) si configurano ormai con
estrema evidenza alcune enormi conche doliniformi che tendono a
fondersi per eliminazione dei diaframmi divisori. L'analogia con le
forme carsiche è sottolineata dalla presenza, sul fondo di tali conche,
di veri inghiottitoi colmi di detrito morenico grossolano. Tra una conca
e l'altra svettano i diaframmi talvolta elevati a mo' di cono glaciale.
Il settore sinistro della fronte, come più volte ho scritto, è costituito
appunto da uno di tali coni, a tergo del quale s'apre una vasta conca
grossolanamente circolare il cui fondo, ancora in ghiaccio vivo, è co­
perto da massi e detrito grossolano. Tale morfologia si prolunga per
un paio di centinaia di metri a tergo del limite frontale, dopo di che
la colata si fa più compatta e meno tormentata, per quanto sia inte­
ressata ancora per altri 200 m da due allineam.enti di coni di ghiaccio
longitudinali.

Il segnale S O su roccia in posto alla destra idrografica risultò a
m 50,30 dal ghiaccio vivo denunciando un regresso frontale di m 4,30
in un anno. Il segnale S O 2 alla sinistra idrografica su roccia in posto
risultò a m 79 dal limite frontale vero davanti al quale si espande una
massa di ghiaccio morto separata dalla colata da un crepaccio tra­
sversale. La misurazione denuncia un progresso frontale di m 6 in un
anno, ma ciò è certamente da attribuirsi a movimenti di assestamento
strettamente limitati all'enorme cono che costituisce tale settore fron-
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tale e certamente non ad un inizio di avanzata di tutto l'apparato gla­
ciale: ciò sarebbe in evidente contrasto con la riduzione laterale e il
processo di disfacimento da cui è interessata tutta la parte terminale
del ghiacciaio.

CESARE SAIBENE

Gl'UPPO Adamello - Presanella (versante Trentina)
(V. Marchetti)

Durante l'inverno si ebbero abbondanti nevicate che determina~

rana un forte innevamento, specialmente" a quote elevate, come l'anno
scorso. Anche quest'anno l'inverno fu mite ed alla stazione di Caret
(1430 m) si riscontrarono molte precipitazioni sotto forma di pioggia.
Quelle nevose furono complessivamente di 4,2 m, non molto supe­
riori alla solita media scarsa di 3,18 m. Al pluvionivometro invece si è
registrato un valore totale di 54 litri. Le abbondanti nevicate"".furono
tardive, tanto che il massimo innevamento, di 1,09 m, si riscQptrò il
16 aprile, fatto questo che da molti anni non s'era verificato. Si ebbe
poi una calda estate con scarse pioggie tanto che, mentre all'inizio delle
osservazioni, subito dopo ferragosto, l'innevamento era buono, alla
fine, un mese dopo, era molto scarso.

Vedretta orientale del Carè Alto (29 agosto).

Anche quest'anno la chiazza di neve più bassa è a Malga Coel, de­
notando un buon innevamento. Quasi tutta la vedretta è infatti co­
perta e così pure sono innevati i canali laterali alla fronte. Dal segno
O 58 il nevato dista 1,5 m, che rappresenta il ritiro di 3 anni.

Vedretta di Niscli(26 agosto).

È innevata per due terzi, ma una chiazza di neve alla fronte copre
la sua estremità. Stimo essere il ghiaccio nella stessa posizione dell'anno
scorso. Ritiro nullo.

Ghiacciaio di Lares (30 agosto). "

Del ghiacciaio è scoperta solo la regione frontale. Lobo Pozzoni:
distanza dal segno M.V. 1952 O 31 m. Ritiro in 3 anni, 4,5 m. Un nuovo
laghetto sembra formarsi anche alla parte estrema di questo lobo. Lobo
frontale destro: distanza 33 m dal segno \59. Ritiro 19 m. Faccio un
nuovo segno 621 all'altezza dell'arrivo del ghiaccio. Apparato di diver­
sione: distanza 18,5 m dal segno M.V.54. Ritiro 5,5 m. Lobo frontale
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FIG. 1 - Ghiacciaio di Lares. Lobo sinistro della fronte e lago di Lares
(dalla fiorena soprastante, 30 agosto 1962). (foto V. Marchetti)

sinistro: la distanza del ghiacciaio dalla direzione del segno \59, cal­
colata sempre con la bussola. a traguardo nella direzione N 30 W, è di
40 m; questo al largo, nel lago. Invece presso la sponda a destra, del
materiale morenico protegge il ghiaccio, che travasi a soli 29 m dal
segno 591. Quindi considero qui un ritiro di soli 3,3 m. I due piccoli
laghi segnalati 2 anni fa, si estendono sempre più e sembrano unirsi
a quello antistante (f. 1). Complessivamente si può calcolare per il
ghiacciaio di Lares un ritiro pari a 7,9 m.

Ghiacciaio della Lobbia (20 agosto).

È scoperta solo la regione frontale, ma l'estremità della lingua è
coperta di neve, e quindi anche quest'anno il ritiro non è calcolabile.
Ampie chiazze di neve alla testata della valle.

Vedretta di Nardis (23 settembre).

Innevamento non visibile per la recente nevicata. Distanza dal
segno 0) M.V. 1951 112,5 m. Ritiro 7,5 m.



- 129

Vedretta di Amola (15 settembre).

Innevamento molto scarso. Distanza dal segno O M.V. 55 74 m.
Ritiro 9,5 m. Tutta la regione frontale è sempre coperta di detrito.

Vedretta di Cornisello (16 settembre).

Innevamento molto scarso. Distanza dal segno M.V. 51 O 121 m.
Ritiro in due anni 10,5 m.

Ghiacciaio maestro: Mandron (21 agosto).

Due motivi mi hanno indotto a scegliere questo ghiacciaio quale
maestro. Anzitutto la sua estensione di quasi 1200 ha, che lo pone
secondo, dopo quello del Forno, fra i ghiacciai italiani della cerchia
alpina. Poi la lunga serie di osservazioni che ha già avuto, le prime
delle quali risalgono ai primi del secolo scorso con Suda, Payer, Son­
klar, Lorentz ed altri.

A differenza però degli altri grandi ghiacciai italiani, che hanno la
fronte in un solco vallivo, questo è un ghiacciaio di altopiano e la sua
fronte seraccata si estende curva ad ampio arco sopra un erto pendio
di balze rocciose montonate. Dato questo è impossibile fare un alli­
neamento frontale, come sarebbe stato desiderato. Mi sono dovuto li­
mitare a fare su roccia una serie di segnali attorno alla fronte nei punti
meno pericolosi. In un secondo tempo si potranno poi eventualmente
calcolare i dati topografici di detti punti e riportarIi sulla carta al 25.000.

Il ghiacciaio si presenta innevato per tre quarti.
Ho considerato 6 posizioni lungo l'arco frontale, 3 a sinistra e 3

a destra del torrente glaciale. La prima posizione è quella indicata
già nel 1956 col segno O~56. Come l'anno scorso, qui il ghiaccio rige­
nerato, sempre però unito al ghiacciaio, sporge di 4 m nel canale dalla
direzione indicata. Quindi qui nessun ritiro si è avuto quest'anno. La
seconda posizione è quella indicata l'anno scorso col segno M.V. O 61.
Il ghiaccio da qui dista 25 m, indicando un ritiro di 10 m. Nella sterza
posizione, più vicino al torrente glaciale, ho ristabilito il collegamento
con un vecchio segno fatto nel 1953 M.V. O 53. Allora il ghiacciaio di­
stava dal segno 13 m. Quest'anno dista dallo stesso segno 97 m. Quindi
il ritiro medio all'anno è stato qui di 9,3 m. Faccio un nuovo segno
O M.V. 62 a 56 dal precedente.

Sulla destra del torrente glaciale, più in basso e più vicino a que­
sto, nella quarta posizione ho fatto il segno M.V. O 62. Il ghiaccio ar­
riva a 2 m dal segno nel canale contiguo. Nella quinta posizione, sem-

9 - Bollettino del Comitato Glaciologico Italiano - N. 12 - II Serie.
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pre lungo l'arco frontale pIU a destra, e quindi pIU In alto, faccio il
segno O su una prominenza rocciosa a 1,5 m dal ghiaccio. Ancora più
a destra e più in alto in sesta posizione faccio il segno O, sempre su
una prominenza rocciosa a O m dal ghiaccio.

Infine ho posto 4 segnali, 2 per parte, per il calcolo delle varia­
zioni laterali lungo la lingua glaciale. Sulla sinistra, sul primo piano
della lingua sopra la fronte, il segno 0-21 s M.V. 62 su roccia dista
7 m dal ghiacciaio. Il segno -011 s a 23 m dal ghiacciaio, è più a
valle e si trova circa a metà distanza fra i segni 0-21 s M.V. 62 e
0-56. Sulla destra del ghiacciaio e più in alto del segno O, faccio il
segno O a 3,5 m dal ghiaccio. Più a monte, ma un po' più avanti,
e quindi in basso, del primo piano della lingua sopra la fronte, faccio il
segno 21 d O a 9 m dal ghiacciaio.

Complessivamente quest'anno si può calcolare per questo ghiacciaio
un rHiro di 6,2 m.

ALPI CENTRALI - GRUPPO MONTUOSO ADAMELLO-PRESANELLA
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MARCHETTI VIGILIO

Trento, 25 novembre 1962.
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Gruppo Ortles - Cevedale

BACINO DELL'ADDA (A. Pollini)

La campagna glaciologica riguardante sette vedrette (vedasi ta­
bella annessa) già da più di un decennio (1949-1962) sotto osservazione
dello scrivente, è stata svolta quest'anno dal 7 al 13 settembre in di­
screte condizioni meteorologiche.

Sono stati controllati Il segnali e ne sono stati posti 2 nuovi;
si è proceduto ad iniziare un lavoro di maggior dettaglio riguardante
i fenomeni e le variazioni più importanti delle fronti glaciali, ma, date
le forti variazioni morfologiche in atto, che talora costituiscono 01­
trechè una difficoltà un pericolo per l'osservatore isolato, non si è
potuto procedere alla serie di operazioni stabilite dal Comitato Gla­
ciologico Italiano, specie per il ghiacciaio scelto come maestro. Per
quest'ultimo, che è quello del Tresero Settentrionale, sono stati posti
due segnali supplementari, Pl e P2 (vedasi schizzo topografico Fig. 1)
che permetteranno di stabilire più in particolare le variazioni future di
tale fronte.

Nel prossimo anno, durante la seconda quindicina di luglio, verrà
collocata una serie di pietre numerate in minio, trasversalmente alla
colata, e saranno stabiliti punti fissi fuori della vedretta, per determi­
nare lo spostamento e la velocità di discesa verso valle.

L'arretramento e lo smagrimento delle vedrette si manifestano in
generale con gli stessi caratteri degli anni scorsi. Si è osservata la for­
mazione di nevati e gremolati, che tendono a sostituire ed a ricoprire
le placche di ghiaccio delle vedrette più smagrite o delle fronti ad
unghia più sottile, situate in punti ad esposizione meno favorevole
all'ablazione (in genere verso Nord), a ridotta insolazione od in con­
che battute da venti più freddi. Si vedano a tale proposito gli schizzi
Fig. 1, 2, 3 e 4, e le osservazioni varie riportate nella tabella annessa.

Sono state effettuate dieci fotografie che documentano lo stato
attuale dei ghiacciai sotto osservazione e come in altre campagne pre­
cedenti sono stati compilati schizzi topografici e prospettici, ed una
sezione morfologica riguardanti i principali fenomeni notati che qui
si allegano in numero di quattro (Figg. 1, 2, 3, 4).
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VEDRETTA DEL TRESERO SETTENTRIONALE
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FIG. 1 - Zona frontale della Vedretta del Tresero Settentrionale.
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FIG. 2 - Zona frontale della Vedretta dei Vitelli.
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VEDRETTA DI SFORZELLINA 13 sett.1962

FIG. 3 - Vedretta di Sforzellina. Sezione geomorfologica longitudinale.

VEDRETTA DI GAVIA
(GREMOLATO)

planimetrico indicativo
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FIG. 4 - Vedretta di Gavia.
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- Disgelo notevole con separazione di
grossi blocchi di ghiaccio morto,
forte ampliamento della bocca prin­
cipale e variazioni morfologiche di
tutta la fronte.

- Smagrimento attenuato; sulla sini­
stra orografica vasta placca di gre­
molato sta rimpinguando la lingua
glaciale.

- Forte smagrimento.
- Forte smagrimento generale ed ar-

retrato del fianco seraccato sulla
destra orografica della lingua prin­
cipale.

- Forte disgelo e smagrimento gene­
rale con ritiro notevole della zona
frontale intermedia fra il lobo cen­
trale ed il lobo laterale di destra
orografica, con emersione di un gran­
de sperone di roccia rossa.

- Formazione di una placca frontale
di gremolato che dall'unghia del
ghiacciaio a m 99 dal segnale ( di­
stanza invariata dal 1961) si estende
sino a m 68 dal segnale stesso.

- Non si distingue più la massa del
vecchio ghiacciaio, fortemente as­
sottigliato negli scorsi anni, da un
gremolato che la ricopre e che rag­
giunge Q 2975 (segnale C). Piccoli
nevai sino a Q 2600.

ALFREDO POLLINI

"""'"v.J
;+:.
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Gruppo Ortles - Cevedale (versante Trentina)

BACINI ·DELL'ADIGE E DELL'ADDA (A. Giorcelli)

Analogamente a quanto fatto in passato, ho eseguito anche que­
st'anno, in collaborazione con il dotto ing. B. D'Elia, che sentitamente
ringrazio, i controlli dei segnali di otto ghiacciai delle valli Salda,
Martello e Furva.

Per motivi di lavoro la visita è stata fatta in stagione molto inol­
trata e cioè nei giorni 5, 6, 7, 8 ottobre: tuttavia le fronti erano ancora
ben riconoscibili seppure talvolta ricoperte da un sottile strato di neve
fresca. L'unico inconveniente fu determinato dalla fitta nebbia che
non permise di eseguire fotografie che alla fronte della Vedretta Sal­
dana.

Ecco l'elenco dei ghiacciai visitati con le relative variazioni frontali
riscontrate:

Bacino dell'Adige:

Bacino dell'Adda:

1) Val Salda
2) Val Martello

1) Valfurva

Vedretta Soldana
Vedretta Lunga
Vedretta Cevedale
Vedretta Forcola
Vedretta Ultima

Vedretta. Cedeh
Vedretta Rosole
Vedretta Forni

- 11,40 (1961-62)
-19,50 ( » » )

- 32,00 ( » »)
-17,00·( » »)
- 4,40 (» »)

-12,00 ( » »)
-13,00 (» »)
- 39,00 ( » »)

È stato inoltre compiuto un rilievo speditivo per coordinate car­
tesiane alla fronte della Vedretta Soldana.: i capisaldi A e B che deli­
mitano la base distano fra loro m 200 e sono costituiti da due ometti
di pietra posti sul pendio delle morene laterali pochi metri più in alto
del fondo vallivo da poco abbandonato dal ghiacciaio in ritiro. I va­
lori delle ordinate rappresentano le distanze dalla base al ghiaccio;
quelli delle ascisse le distanze progressive lungo la bas~ del caposaldo
A (posto sulla destra idrografica) verso B (sinistra):

Ascisse Ordinate Ascisse Ordinate Ascisse Ordinate
._----

O - lO 5 20 9,50
30 13 40 17 50 20
60 (porta) 24 70 23 80 19
90 15 100 12 110 I 9

120 11 130 12 140

I

13
150 13 160 15 170 16
180 19 190 20 200 -

AUGUSTO GIORCELLI
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Gruppo Ortles - Cevedale (versante Trentina)

VALLI LA MARE E SAF:NT (G. Zanon)

Non dissimili da quelle osservate nella zona delle Venoste Occiden­
tali (vedi) sono state le caratteristiche dei mesi invernali e primaverili
nelle valli La Mare e Saènt, nel Gruppo Ortles-Cevedale. In special
modo l'andamento meteorologico primaverile è stato tale da ritardare
oltre la norma lo scioglimento dell'abbondante manto nevoso residuo,
per cui ancora il 15 giugno, al serbatoio idroelettrico del Caresèr (2600 m),
si potevano misurare ben 130 cm di neve.

Come ho potuto desumere dai dati raccolti dal personale addetto
alla diga, dal novembre 1961 al giugno 1962 sono stati complessiva­
mente colà registrati 870 cm di neve caduta. Anche in questa località
le massime precipitazioni si sono riscontrate nel mese di aprile, con
232 cm ed in novembre, con 193 cm.

NEVICATE NELL'INVERNO 1961-62 ALLA STAZIONE DEL CARESÈR

(2600 m)

Novembre cm 193 Marzo cm 100
Dicembre » 44 Aprile » 232
Gennaio » 88 Maggio » 106
Febbraio » 52 Giugno » 55

Lo spessore del manto nevoso è andato proporzionalmente aumen­
tando sino a toccare la massima altezza il 18 aprile (380 cm). In seguito
le elevate temperature e l'eccezionale persistenza del bel tempo, da cui
è stato caratterizzato anche qui il corso dell'estate, hànno affrettato
lo scioglimento delle nevi; pertanto, al momento dei sopraluoghi, effet­
tuati in due riprese 1'11-12 agosto ed il 25-26 dello stesso mese, le fronti
dei ghiacciai apparivano generalmente scoperte, per quanto vistose tracce
di innevamento si conservassero lungo i contorni e dove le condizioni
morfologiche offrivano la possibilità di maggiore accumulo. Anche le
superfici ghiacciate si mostravano quasi ovunque libere sino a quote
elevate, certamente molto superiori a quelle dello scorso anno.

È stata così possibile l'effettuazione degli annuali sopraluoghi ai
ghiacciai del Caresèr, Cavajòn, Marmotte e La Mare. Difficoltà di accom­
pagnamento mi hanno fatto escludere, almeno per quest'al;1no, i due
ghiacciai di Sternai e Saènt, che non offrono d'altronde motivi di parti­
colare interesse rispetto ai restanti del Gruppo.

** *
Le perfette condizioni di osservabilità, riscontrate quest'anno alla

fronte del ghiacciaio delle Marmotte, hanno permesso di constatare come
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la lingua di sinistra, od orientale, sia ridotta ormai ad una placca ghiac~

ciata molto appiattita e di limitato spessore. La superfice, parzialmente
innevata, era ricoperta di materiale detritico, anche di grossa mole,
proveniente dall'incombente parete della Cin1a delle Marmotte. Durante
il sopraluogo, condotto nella tarda mattinata, l'ablazione appariva note~

vole ed un abbondante ruscello scaturiva all'estremità.

FIG. 1 - Il ghiacciaio delle Marmotte, da Sud. (foto G. Zanon - 1962)

La misura, eseguita a partire dal segnale del 1961, ha dato un arre­
tramento di m 49,5. Tale rilevante variazione non è però da ritenersi
molto probante, date le eccezionali condizioni di innevamento dello scor­
so anno, che hanno impedito la valutazione esatta del limite tra la neve
ghiacciata ed il ghiaccio vero e proprio.

Sul versante meridionale la vedretta ha la sua parte terminale costi­
tuita da una sorta di ripida scarpata che si sviluppa per circa 300 m e
si congiunge alla porzione vista sopra mediante una ridottissima placca
di ghiaccio, in corrispondenza ad un'insellatura. Le due parti del ghiac­
ciaio si possono però ritenere ormai indipendenti l'una dall'altra, ma
di esse soltanto la porzione meridionale mantiene una relativa consi­
stenza che ne giustifica l'osservazione.

Il piccolo ghiacciaio del Cavajòn ha risentito dell'elevata tempera­
tura estiva, mostrando un arretramento di 18 m rispetto al segnale
frontale apposto nel 1961. La parte terminale si presentava in disfaci­
mento, accompagnato dall'affiorare di abbondante materiale morenico;
la copertura nevosa residua era nettamente inferiore a quella dello scorso
anno e appariva come riempimento dei margini superiori e sotto forma
di chiazze isolate, sebbene di talvolta notevoli proporzioni. Alquanto
ridotte le dimensioni del laghetto segnalato la scorsa estate sul lato
sinistro ed egualmente ridotto l'argine di neve che lo delimita verso
occidente.
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Data la minima estensione e la conformazione del ghiacciaio, ho
ritenuto opportuno apporre altri due segnali,. uno sulla destra di quello
già esistente, l'altro sulla sinistra, rispettivamente a m 9,7 e 19,3 dalla
fronte.

Da un controllo, eseguito a breve distanza, ho potuto osservare come,
rispetto allo scorso anno, la fronte del ghiacciaio La Mare sia rimasta
pressochè inalterata. Da più precise osservazioni compiute a monte della
fronte, con l'efficace collaborazione del dotto Pedrotti di Trento, è però
risultato che tutta la massa di ghiaccio inferiore, sino all'approssimativa
quota di 2650 m, si è staccata dalla lingua glaciale, ripetendo lo stesso
fenomeno già segnalato per i ghiacciai del Caresèr e di Vallelunga, que­
st'ultimo nel Gruppo delle Venoste Occidentali. Anche in questo caso il
distacco è avvenuto in corrispondenza ad una brusca variazione di pen­
denza del letto ed è stato accompagnato da improvviso franamento di
blocchi di ghiaccio (fig. 2). Si sono in seguito formate due nuove porte, a
breve distanza l'una dall'altra, da cui fuoriescono con violenza le acque
di fusione. Data la forte pendenza e l'azione erosiva dell'acqua, la stabi­
lità della massa ghiacciata appare molto precaria e la presenza di grossi
massi di recente distacco denota che non è stato ancora raggiunto un
relativo equilibrio.

FIG. 2 - La nuova fronte del ghiacciaio La Mare, dopo il distacco della parte
inferiore della lingua. (foto G. Zanon - 1962)
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La continuità sembra ancora non essere venuta meno ai fianchi,
dove permane una gran quantità di ghiaccio morto, ricoperto comple­
tan1ente di detriti, in parte provenienti dalle due grandi, caratteristiche
morene laterali, in parte come morena galleggiante. L'attuale situazione
rende impossibile l'apposizione di segnali ed iI controllo, almeno per
ora, deve necessariamente limitarsi alla descr:izione sul luogo ed al
confronto- fotografico.

FIG. 3 - Scannellature sulla roccia, in evidenza dopo
il recente ritiro della fronte del ghiacciaio del Caresèr.

(foto G. Zanon - 1962)
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** *
Secondo le recenti direttive, per questo gruppo di ghiacciai ho

ritenuta opportuna la scelta del Caresèr come ghiacciaio maestro. Seb­
bene lo scarso sviluppo della lingua di ablazione, ridottasi assai in
questi ultimi anni, ne limiti il carattere di ghiacciaio vallivo, la rile­
vante superficie (505 ha.) lo fa annoverare come il più esteso della
zona ed uno dei maggiori dell'intero gruppo Ortles-Cevedale. Partico­
lare interesse assume poi il fatto che presso la diga del Caresèr, a quota
2600, è situata una stazione-pilota per lo studio del manto nevoso, i cui
dati possono essere di grande utilità per studi glaciologici intrapresi sul
vicino ghiacciaio. A questo scopo, l'esistenza di un piano inclinato di
accesso alla diga permette facilmente il trasporto eventuale di materiali
e di strumenti.

La ricognizione al ghiacciaio è stata fatta quest'anno in due occa­
sioni, i giorni 12 e 25 agosto. Nel corso dei sopraluoghi la fronte appariva
completamente ricoperta di neve e così pure il segnale del 1961. È tut­
tavIa da ritenere che in corrispondenza alla fronte, ormai pensile dallo
scorso anno, siano continuati i distacchi di ghiaccio già posti in evi­
denza (Cfr. relaz. 1961-62) e che l'arretramento sia stato quindi alquanto
notevole. Infatti, una sessantina di metri sopra il punto del segnale, attra­
verso grandi fenditure nella neve che ingombrava tutto il ripido cana­
lone, si poteva intravvedere il torrente, le cui acque, nelle ore calde,
fuoruscivano violentemente dalle fenditure stesse. Ritengo perciò che
l'attuale fronte si trovi ad una distanza non inferiore ai 60-70 m rispetto
allo scorso anno ed è facilmente prevedibile che lo stato di cose conti­
nuerà finchè la lingua non avrà superato almeno la parte più ripida
del tratto attualmente occupato.

La superficie del ghiacciaio si mostrava molto accidentata, con in­
tensa ablazione superficiale. Sulla parte inferiore l'innevamento era
quasi del tutto assente e scarso appariva pure sul grande ripiano supe­
riore, dove il limite delle nevi era certamente non inferiore ai 3000 m.
Si potevano notare, in prossimità della fronte, alcuni coni di ghiaccio
di medie proporzioni e la caratteristica presenza di numerosi, profondi
pozzi a perfetta sezione circolare.

Anche sul ghiacciaio del Caresèr il giorno 12 agosto ho potuto effet­
tuare, con l'aiuto dello studente Vittorio Dal Piaz, l'impianto di alcune
paline per la misura dell'ablazione. L'abbassamento della superficie, in
seguito alla fusione del ghiaccio, è risultato di 54 cm per un periodo
di 13 giorni, pari ad una media di 4,1 cm giornalieri; tali valori
concordano in maniera soddisfacente con quelli delle analoghe' prove
eseguite al Giogo Alto, nelle Venoste Occidentali.
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Gruppo Dolomiti di Brenta

BACINO DEL SARCA (A. Riccoboni)

Riprendendo quest'anno le osservazioni sui ghiacciai del Gruppo
di Brenta, osservazioni ipterrotte dal Prof. Leonardo Ricci con il 1958,
ho dovuto assolvere al compito di rintracciare e di riconoscere i segnali
dei singoli ghiacciai e, oltre al normale lavoro di misura, scegliere in
osservanza all'ultima circolare del Comitato Glaciologico un ghiacciaio
pUota, su cui effettuare osservazioni più approfondite e particolareggiate.

Ho potuto agevolmente assolvere la prima parte di tale programma
grazie alle precise informazioni che il Prof. L. Ricci volle gentilmente

fornirmi e alla ottima collocazione dei segnali da Lui posti. Maggior
difficoltà ho trovato invece nell'effettuare le misure di variazione delle
fronti causa la ancor notevole quantità di neve che copriva le sezioni
estreme dei ghiacciai durante il periodo dedicato alle osservazioni (17­
26 agosto).

Anche la scelta del ghiacciaio pilota' si è rivelata non facile poichè
i ghiacciai del Tuckett e del Lagol, sui quali si era fermata la mia atten­
zione in un primo tempo, dovettero essere scartati in favore del ghiac­
ciaio Prafiori.

Ad utile completamento delle mie osservazioni di campagna ho
potuto ottenere numerosi dati climatici riguardanti tutto il periodo set­
tembre 1961-agosto 1962 grazie alla cortese collaborazione della Società
Idroelettrica Sarca Molveno (S.I.S.M.) di Milano e della sua sezione di
Pinzolo.

Condizioni clùnatiche nel Gruppo di Brenta durante il periodo
settelnbre 1961 - agosto 1962.

Le condizioni climatiche del Gruppo Brenta nel periodo settembre
1961-agosto 1962, quali sono riassunte nel diagramma di fig. 1, sono
tratteggiate considerando quell'osservatorio della S.I.S.M. che riunisce
in sè in grado superiore le caratteristiche di maggior altitudine, più
vasta gamma di osservazioni e maggior continuità di misure durante
tutto l'anno.

Tale osservatorio, contrassegnato dalla sigla SP 08, è situato a
quota 1900 presso la stazione d'arrivo della funivia che da Madonna di
Campiglio porta a M. Spinale. Vi si effettuano misure di temperatura
ed umidità mediante un termoigrografo, misure decadiche sulla potenza
del manto nevoso con un'asta nivometrica ed infine vi si osservano la
direzione del vento e lo stato di copertura del cielo.
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FIG. 1 - Quadro riassuntivo delle condizioni climatiche del Gruppo di Brenta quali
appaiono dai dati forniti dalla stazione di M. Spinale (1900 m S. m.).
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Non potendo fare dei confronti con dati raccolti gli anni prece­
denti, farò notare soltanto come a M. Spinale, nella seconda decade di
aprile, il manto nevoso raggiunse una potenza di quasi tre metri, potenza
che a fine maggio risultava ancora di 76 cm. È logico che alle quote cui
si spingono le fronti dei ghiacciai del gruppo in esame (2300-2600 circa)
lo spessore del manto nevoso fosse di gran lunga superiore.

Le informazioni avute da gestori di rifugi e da guide alpine con­
cordano infatti nell'indicare il 1962 come un anno di innevamento ecce­
zionale che, unito alla mancanza di periodi dotati di temperature elevate
ed ancor più alla frequente presenza di nebbie pomeridiane, hanno age­
volato la conservazione di abbondanti quantità di neve sia sulle fronti
dei ghiacciai sia in altri punti in cui l'accumulo è particolarmente favo­
rito. L'importanza del maggior grado di copertura del cielo nelle ore
pomeridiane risalta dal fatto che la maggior parte dei ghiacciai del
Gruppo di Brenta è esposto a NO o ad o.

Stato dei ghiacciai del Gruppo di Brenta nel periodo 17-26 agosto.

Nell'effettuare i sopraluoghi sui ghiacciai del Gruppo ho seguito
l'ordine effettivo dell'itinerario percorso, lo stesso che risulta da tutte,
o quasi, le relazioni redatte dal Prof. L. Ricci. Da tali relazioni sono stati
tratti i dati precedenti l'anno 1962 che figurano nella tabella riassuntiva
di pago 146. .

I ghiacciai di Vallesinella} Tuckett e Brentéi risultavano, all'atto delle
osservazioni, abbondantemente innevati nei due tratti estremi (termi­
nale e frontale), essendo scoperto soltanto quello mediano. Malgrado i
numerosi sondaggi tentati non sono riuscito a trovare la posizione effet­
tiva delle fronti in linea con i segnali Ricci. In particolare, al ghiacciaio
del Tuckett, ho spostato in avanti il segnale di riferimento di 90 m

AR
ponendo sulla roccia in posto un segnale -- (q. 2360 che, stando ai

62
dati del 1958, non dovrebbe distare dalla fronte più di una decina di
metri); dinanzi alla fronte del ghiacciaio dei Brentéi la neve, in parte
gelata, in basso si spingeva molto rispetto al segnale Ricci, scendendo
sulla morena fino a circa q. 2450 (q. frontale nel 1958 = 2551 m s. m.).

Sondaggi, effettuati verticalmente attraverso il manto di neve sul
ripiano antestante la fronte del ghiacciaio, hanno dato ovunque valori
di spessore varianti i 30 ed i 50 cm di neve. Notevolmente più sgombro
dei precedenti si rivelava il ghiacciaio dei Sfulmeni. Purtroppo comple­
tamente sgombro era il solo lobo frontale destro, privo di segnali e termi­
nante in un laghetto. Al centro, di fronte al segnale Ricci, la neve ghiac-
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ciata arrivava fino a 6 m dal segnale stesso, il chè starebbe ad indicare,
perdurando le condizioni favorevoli, un progresso di 8 m dal 1958. Tale
dato non è però sicuro e potrà essere confermato soltanto dal risultat@
della Campagna glaciologica dell'anno venturo.

La vedretta del Crozz6n, osservata da lontano, risultava pure abbon­
dantemente innevata ed alcuni crepacci siti lungo la sua ripidissima lingua
davano a vedere che la potenza della neve aveva uno spessore vera­
mente notevole, probabilmente di un metro e più.

I ghiacciai della Tosa bassa e della Tosa alta, dichiarati estinti fin
dal 1950 dal Prof. Ricci e tali risultanti anche da documentazione foto­
grafica, presentavano il loro bacino totalmente innevato e sarà inte­
ressante vedere se essi si riformeranno in avvenire.

I ghiacciai del Lagol e Prafiori presentavano la fronte del tutto
sgombra da neve, con un ritiro, dal '58, di 15 m per il Lagol e di 4 m
per il Prafiori. Nuovamente innevata, invece, la fronte della vedretta
XII Apostoli.

In generale, a parte l'innevamento ed i pochi dati metrici ottenuti
e che confrontati con quelli degli anni precedenti indurebbero a consi­
derare una riduzione del regresso annuo, tutti i ghiacciai danno l'im­
pressione, al confronto con documentazione fotografica datata al 1958,
di esser più depressi che negli anni scorsi. Non sono in grado, dopo
questa mia prima Campagna Glaciologica sul Gruppo di Brenta, di
trarre conclusioni, ma quanto da me osservato concorda con l'ipotesi,
emessa dal Prof. Ricci nella sua relazione del 1958, che stia sopravve­
nendo (o sia già in atto) una fase di assestamento. Se tale fase di
« quasi stasi » sia preludio di una nuova fase regressiva o di una pros­
sima ripresa della glacializzazione del Gruppo di Brenta è ancora da
vedersi.

Il ghiacciaio campione: la Vedretta Prato Fiorito o Prafiori.

Dopo aver effettuata la ricognizione sui diversi ghiacciai del Gruppo
di Brenta, ho scelto il ghiacciaio Prafiori quale ghiacciaio campione per
le seguenti ragioni:

1) l'assenza quasi assoluta di crepacci trasversali che dà una
qualche garanzia di poter seguire eventuali allineamenti di massi (a
misura della velocità) fino alla fronte;

2) la pendenza scarsa, soprattutto nel tratto mediano e frontale,
che accresce la garanzia su esposta e ne fa uno dei ghiacciai più agevol­
mente percorribili;

3) l'assenza quasi totale dell'innevamento, nel periodo di solito

10 - Bollettino del Comitato Glaciologico Italiano - N. 12 - II Serie.
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BACINO IDROGRAFICO PRINCIPALE SARCA (Mincio - ANNO 1962

~ S
Il) I ro I~ ~ I ..c: Variazioni frontali negli anni

Bacino .,.... Il) .8 ~
"'d~ .~ ~ I .8 InnevamentoGhiacciaio ;j (1j rJ) ro N. OSSERVAZIONI SUPPLETIVE

idrografico ."';:::: c o;> ro 1956-57 1957-58 1958-62 frontale
~ o P.. ~ Q)

l-<

<t: J:: i ~ P.. <r: m m m
-- -- --- --'--. ._-

Sarca di Vallesinella Vallesinella 2390 NNO 38 -11,2 ? 11 Abbondante 649 Osservazioni effettuate

» » » I Tuckett 2330 NO 51 -40,8 - 5,7 ? » 650 fino al 1958 dal Prof. L.
Sarca di Brenta alta Brentei 2550 O lO -13,5 + 0,4 ? » 652 Ricci, sospese negli an-

Sfulmeni ni 1959, 1960, 1961 e
» » » » (centro-des.) 2610 NO 18 - 8,1 - 1,5 + 8,0? Scarso 653 riprese dallo scrivente
» » » » Crozzon 2290 N 34 (1) - 0,4 ? ? Abbondante 655 nel 1962.
Rio di Val Ceda Tosa bassa ? E Dichiarato estinto nel 1950 Totale 663 (1) anni 1953-57.

» » » » Tosa alta ? E » » » » » 662
Rio di Ambiez Ambiéz ? S 12 Ingombro dalla frana del 1957 661 Non visitato nel 1962.
Sarca di Lagol Lagol 2550 O 34 (2)- 4,1, -21,91 -15,5 I Nullo 657 (2) anni 1955-1957.
» » » » Prafiori 2581 NO 27 (2) -16,9' - 2,6 - 4,0 Scarso 658 (2) » » »

Sarca di Dalgone I XII Apostoli 2585 NNO 14 ,(2) -10,5 - 5,0 ? Abbondante 659 (2) » » »

Tabella delle variazioni dei ghiacdai osservati negli ultimi anni.

N. B: a) I valori delle variazioni frontali si intendono misurati sul ter- ferenzia da quello dato dal Prof. L. Ricci nel 1958 (2591 m s.m.)
reno; il segno - significa ritiro, il segno + progresso. perchè rilevato all'estremo destro della fronte.

b) I valori dell'altitudine frontale e dell'area sono da ritenersi d) I numeri della colonna «N.» si riferiscono al numero pro-
ampiamente approssimativi ovunque si indichi innevamento gressivo con cui ogni singolo ghiacciaio figura nel « Catasto
frontale abbondante. dei Ghiacciai Italiani - VoI. I».

c) Il valore dell'altitudine frontale del ghiacciaio Prafiori si dif- L'Osservatore ALBERTO RICCOBONl

i--'o

~
o-
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FIG. 2 - Rilievo alla bussola eseguito nel 1962 alla fronte del Ghiacciaio Prafiori.
Leggenda: 1) Curve di livello su ghiaccio, riportate a titolo puramente indicativo
dell'andamento generale della superficie; 2) Rivi di deflusso sulla superficie ghiac­
ciata; 3) Accumuli di neve presso la fronte; 4) Laghetto frontale; 5) Roccia in
posto; 6) Marene; 7) Punti traguardi per il rilievo; 8) Segnale di controllo posto
dal Prof. Leonardo Ricci nel 1958; 9) Estremi della base di triangolazione posta
da A. Riccoboni nel 1962 ed avente direzione E-W. - N. B. - Le quote presuppon­
gono l'esattezza dell'altitudine segnata presso il segnale del Prof. L. Ricci (1958)

e sono approssimate.
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FIG. 3 - La fronte del Ghiacciaio di Prafiori nel 1962 da S, dal segnale
posto a q. 2.589. (foto A. Riccoboni)
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FIG. 4 - Grafico delle variazioni effettive del Ghiacciaio Profiori dal 1911 al 1962.
La costrùzione del grafico è stata permessa dal fatto che si conoscono esatta­
mente di distanze reali tra i diversi e successivi segnali di O. Marinelli e L. Ricci.
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riservato alle misure (risultante anche dalle relazioni stilate in precedenza
dal Prof. Ricci), che dà assicurazione di poter eseguire una serie relati­
vamente continua di misure;

4) la presenza di roccie in posto affioranti lungo i margini laterali
e frontale che offrono l'opportunità di porre segnali sicuri per la
loro stabilità, ed infine

5) l'agevole accesso dal Rifugio XII Apostoli.

Mi sembra opportuno riassumere qui in seguito le note caratteri­
stiche del Ghiacciaio Prafiori data l'importanza che essa sta per assu­
mere alla luce del nuovo indirizzo di studio proposto dal Comitato.
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Viene chiamato di volta in volta Prà Fiori, Prafiori, Prato Fiorito
od anche Nardis, si trova a 46°08'35" Lat. N e 1°35'50" Lg. O da IVI. Mario.
Misura circa 27 ha di superficie ed è contrassegnato, nel Catasto dei
Ghiacciai Italiani, col n. 658. Appartiene al bacino idrografico del Sarca.

Occupa la parte superiore centro-sinistra di un circo-vallone non
molto incavato ma purtuttavia limitato da ripide pareti rocciose. La
pendenza si aggira sui 10° -12°. La fronte poggia su un gradino roc­
cioso che si immerge con una lieve contropendenza al disotto del
ghiaccio. Le acque di fusione si raccolgono in un laghetto al limite
destro della fronte e quindi si perdono in profondità. Notevole l'appa­
rato morenico frontale ormai separato dal ghiaccio, scarse invece le
morene mobili sulla superficie della vedretta.

Per quanto riguarda la forma, subrettilinea, della fronte si vedano
il rilievo eseguito alla bussola (fig. 2) e la fotografia (fig. 3). La storia
delle variazioni frontali è riassunta nel grafico di fig. 4 desunto dai
dati riportati nello schedone redatto da L. Ricci ed utilizzato per il
Catasto dei Ghiacciai Italiani.

A. RrccoBoNr
Istituto di Geografia

dell'Università di Padova
ottobre 1962
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ALPI VENOSTE OCCIDENTALI

BACINO DELL'ADIGE (G. Zanon)

L'inverno 1961-62 ha presentato nella zona delle Venoste occidentali
carattere di mediocre nevosità. In base alle consuete informazioni sul
posto, a Maso Corto di Senales (2014 m) la neve, apparsa già con 50 cm
il 7 novembre, si è mantenuta in seguito intorno ai 120..150 cm di altezza
ed è scomparsa alla fine di maggio. A Melago in Vallelunga (1918 m),
all'estremità nord-occidentale del Gruppo, essa non ha superato i 75 cm,
mentre al Rif. Pio XI alla Pala Bianca (2557 m) ha raggiunto uno spes­
sore medio di circa 110-120 cm.

Una più spiccata irregolarità ha mostrato invece la distribuzione:
infatti dopo il mese di novembre, nel quale le precipitazioni sono state
relativamente frequenti, il periodo invernale ne è stato piuttosto scarso,
con una ripresa nel mese di marzo, prolungatasi in aprile con punte
inconsuete nella quantità di neve caduta. La primavera, fredda ed incle­
nlente, ha mantenuto a lungo condizioni quasi invernali in tutta l'alta
montagna, che si presentava pertanto, all'inizio dell'estate, totalmente
innevata oltre i 2400 metri di quota. L'andamento meteorologico, sopra­
tutto termico, dei mesi successivi modificava rapidamente tale stato
di cose, sicchè, dopo la prima metà di agosto, le fronti dei ghiacciai
si presentavano generalmente in buone condizioni di osservabilità.

Impegni di studio e rilevamenti glaciologici in altri gruppi montuosi
mi hanno costretto ad effettuare i sopraluoghi alle Venoste dopo la
metà di settembre, salvo due brevissime visite al ghiacciaio del Giogo
Alto, compiute in agosto. Purtroppo le mutate condizioni del tempo,
mantenutosi ottimo per lunghi periodi dell'estate, hanno ostacolato il
buon andamento dei sopraluoghi, che sono stati avversati dalla scarsa
visibilità e della caduta, sino ai fondovalle, di una quindicina di cm di
neve fresca. Ciò non ha impedito però l'esecuzione delle consuete misure,
pur rendendo malagevoli le osservazioni d'insieme e le fotografie.

Al ghiacciaio di Fontana Occidentale, utilizzando il segnale del 1961
alla sommità del salto di roccia sottostante alla fronte, si è potuto
constatare un arretranlento di 7,8 m. Più particolari osservazioni sono
state impedite dalla copertura di neve fresca: si potevano tuttavia
notare estesi crepacci sulla parte superiore del ghiacciaio, in misura
maggiore che nello scorso anno; questa particolarità, osservata anche
su altri ghiacciai (es. alla Marmolada) è chiaramente indicativa delle
anormali condizioni di temperatura che hanno caratterizzato i mesi
estivi del 1962.
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Un lieve progresso ha mostrato invece il ghiacciaio di Barbadorso di
Fuori, con un avanzamento di 3,6 m, ma la variazione è da attribuire ad
una sacca di neve ghiacciata accumulatasi davanti alla fronte. Infatti
sulla stessa lingua sinistra è sempre in atto un evidente processo di
appiattimento, e così pure su quella destra, dove vanno inoltre affiorando
grandi quantità di sfasciume morenico.

La visita al ghiacciaio di Vallelunga, favorita da migliorate condi­
zioni atmosferiche, ha permesso di constatare che il ghiacciaio, nelle sue
grandi linee, non offre motivi di variazione rispetto allo scorso anno. La
completa separazione della massa ghiacciata inferiore, che porterebbe
la fronte, attualmente a quota 2300, a « saltare)} di circa 250 m, non è
ancora avvenuta e l'istmo di ghiaccio, che funge da ponte di congiunzione
ha mostrato di non aver subito sostanziali modifiche; soltanto sul mar­
gine sinistro continua il distacco di blocchi di ghiaccio, che, poco per
volta, tende a ridurne la consistenza. La fronte, totalmente sepolta
da materiali in gran parte provenienti dal franamento della morena
dell'antica confluenza Vallelunga-Barbadorso di Dentro, non ha modi­
ficato il suo aspetto: la presenza di grosse fenditure concentriche che
provocano frequenti distacchi di ghiaccio, ne accelera però l'arretra­
mento, che dal 1961 risulta di 29 metri.

La vedretta di Saldura, dopo una fase di relativa stazionarietà
dal 1958 al 1961, ha fatto registrare quest'anno un ritiro considerevole.
La fronte, in corrispondenza al segnale, si presentava diminuita di spes­
sore e cava all'interno per lungo tratto, verosimilmente a causa del
forte irraggiamento di calore dal suolo, mentre la superficie, profon­
damente e fittamente incisa, era in parte ricoperta da detriti, per oltre
300 m a monte della fronte stessa. Da rilevare anche qui il gran nu­
mero di crepacci sulla porzione superiore del ghiacciaio. Pure l'estre­
mità destra, che termina in un laghetto di limitata profondità, dell'or­
dine di qualche dm, ha denotato un presumibile ritiro, purtroppo non
esattamente valutabile in quanto il limo e la neve fresca hanno reso
introvabile un segnale apposto nel 1961.

Continua la dissoluzione della massa di ghiaccio residua della
confluenza dei due rami del Saldura: si è potuto quest'anno ricono­
scere, al di sotto del materiale roccioso che la ricopre, la formazione
di una nuova caverna di crollo, nei pressi di quella già segnalata lo
scorso anno. -Per ciò che riguarda il ramo settentrionale del ghiacciaio
che, com'è noto, risulta attualmente costituito da due corpi distinti,
l'impossibilità di collocare un segnale sulla caotica morena frontale ha
impedito di controllarne il ritiro, d'altronde attestato dal sempre più
accentuato appiattimento della fronte.
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L'altro ghiacciaio della Val Mazia, il Ramudla, ha fatto riscontrare
un avanzamento di 12 m, incremento però dovuto anche in questo caso,
ad un accumulo di neve rapidamente trasformatasi in ghiaccio per
l'intensa azione di gelo e disgelo, e ormai non facilmente distinguibile
dal ghiaccio di più antica data. Pure progredita (8,5 m) è risultata la
lingua di ghiaccio osservata lo scorso anno. L'innevamento residuo,
non rilevabile sui contorni superiori a causa della neve caduta di fre­
sco, si manifestava al di sotto della fronte con. alcuni nevai anche di
notevoli proporzioni, con tutta probabilità avanzi di grandi coni di
valanga.

** *

Secondo le direttive impartite dal Comitato Glaciologico, si è
imposta quest'anno la scelta di un ghiacciaio maestro, su cui eseguire
più particolareggiate osservazioni. Per le Venoste Occidentali tale scelta
non si presentava facile, date le caratteristiche morfologiche dei ghiac­
ciai considerati: escludendo, almeno per ora, il Vallelunga, in quanto
l'attuale fronte fa capo ad una massa di ghiaccio in via di progressivo
isolamento, tra i restanti ho ritenuto più adatto a questo scopo il
ghiacciaio del Giogo Alto. Esso infatti è stato osservato attraverso una
lunga serie di anni da L. Ricci, che ne ha valutato le variazioni fron­
tali nonchè le variazioni di spessore presso lo spartighiaccio Rofen­
Senales.

Inoltre l'Hochjochferner, che è la porzione austriaca del ghiacciaio, è
sotto controllo continuo sino dal 1893 ed attualmente è oggetto di studi
di meteorologia glaciale (Hoinkes). A ciò si può aggiungere la relativa
facilità di accesso, unita alla possibilità del trasporto di materiali a

FIG. 1 - Il ghiacciaio del Giogo Alto, dai pressi del Rifugio Bellavista.
(foto G. Zanon - 1962)
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mezzo di una teleferica, la vicinanza del Rif. Bellavista ed infine l'esi­
stenza di una stazione meteorologica presso l'Hochjochhospiz (2412 m),
in territorio austriaco.

Riguardo alle sue caratteristiche esso è considerato un ghiacciaio di
tipo alpino e nello stesso tempo un tipico ghiacciaio di valico: con una
superficie di 200 hm2

, costituisce la diIDuenza dell'Hochjochferner verso
la Val Senales. Ha una lunghezza massima di 2550 m per una larghezza
di 1500 ed una pendenza di 14°. La fronte è bifida ed una delle due
lingue termina lateralmente su un laghetto; l'esposizione generale è
O NO (l).

Durante l'estate 1962 sono stati compiuti 3 sopraluoghi al ghiac­
ciaio: una prima volta 1'11 agosto, allo scopo di collocare alcune paline
per la misura dell'ablazione superficiale, in ciò validamente aiutato
dallo studente Vittorio Dal Piaz, una seconda il 22 dello stesso mese,
per il controllo della posizione delle paline stesse ed infine l'ultima il
20 settembre, per eseguire le misure delle variazioni frontali e di spes­
sore. L'Il agosto, al momento del sopraluogo, la superficie del ghiac­
ciaio a livello della fronte e nella zona di confine, si presentava molto
frastagliata e fortemente incisa. Salvo qualche chiazza sul lato destro,
l'innevamento sulla superficie del ghiacciaio era scarsissimo e la copertu­
ra di neve residua iniziava al di sopra dei 3000-3100 m. La neve appari­
va invece in 'maggior quantità sulle superfici rocciose, ingombrando il
fondo dei canaloni e riempiendo tutte le nicchie e le anfrattuosità, an­
che al di sotto della quota della fronte. L'ablazione, nelle ore più calde,
era molto intensa e gli stessi rigagnoli superficiali, diretti verso la
fronte, formavano a volte impetuosi torrenti. Anche qui come altrove,
si è notato un ingrandimento delle zone crepacciate e l'apparire di

FIG. 2 - La fronte del ghiacciaio del Giogo Alto, dal segnale frontale L. Ricci 1961.
(foto G. Zanon - 1962)

(1) Catasto dei Ghiacciai Italiani, val. IV, 1962; p. 110.
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nuove fenditure sulla parte superiore ed, in minor misura, sull'insella­
tura di diffluenza e presso la fronte.

Le misure frontali, eseguite il 20 settembre e limitate alla sola
fronte sinistra a causa delle pessime condizioni atmosferiche, hanno
confermato con -23 m la persistenza della fase di ritiro, che risulta
maggiormente accentuato dagli sfaldamenti continui dell'unghia fron­
tale, molto prominente ed incavata.

L'abbassamento di spessore è risultato pari a m 1,3, valore che
poco si scosta da quello riscontrato nel 1961; pressochè costante anche
il ritiro laterale ridotto all'orizzonte (3 m). La presenza di un accu­
mulo di neve ghiacciata sul bordo del ghiacciaio in corrispondenza al
segnale rende tuttavia tali valori suscettibili di qualche incertezza.

La costruzione di un allineamento di 6 paline in plastica centi­
metrale, infisse nel ghiaccio per circa 80 cm, a 50 m di distanza l'una
dall'altra, ha reso possibile inoltre la misura dell'ablazione superficiale
a quota 2800 per un periodo di lO giorni. Il controllo ha dato un
valore medio complessivo di 46,5 cm e, poichè le condizioni del tempo
si sono mantenute buone per tutta la durata della prova, si può am­
mettere, a titolo indicativo, un costante abbassamento giornaliero del
ghiaccio di poco più di 4,5 cm, valore confermato da quanto contem­
poraneamente riscontrato, intorno alla stessa quota, per il ghiacciaio
del Caresér, nel Gruppo dell'Ortles-Cevedale.

G. ZANON
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Gruppi Sorapis e Cristallo CP. Nicoli)

Campagna Glaciologica 1962. I ghiacciai del Gruppo Sorapis e del
Gruppo del Cristallo sono stati visitati alla fine di settembre.

I ghiacciai visitati, e cioè Sorapis Occidentale, Cristallo e Cresta
Bianca, si presentavano innevati per caduta recente di neve che copriva
di un leggero strato anche la fronte.

Detrito morenico superficiale e frontale discreto nel ghiacciaio del
Sorapis Occidentale, meno abbondante nei ghiacciai del Gruppo del
Cristallo. Ablazione quasi normale.

È da notare, come risulta dai dati meteorologici raccolti ed elabo­
rati nelle annesse tabelle, che durante l'annata 1961-62 le precipitazioni
nevose sono state abbondanti; le piogge sono state invece scarse; la
temperatura media si è mantenuta al di sotto dei valori registrati negli
ultimi anni per temperature minime più basse. Ciò spiega le condizioni
frontali dei ghiacciaci.

È stato scelto come ghiacciaio campione il ghiacciaio del Cristallo
essendo il più esteso e il più adatto. È però il ghiacciaio di più difficile
accesso e lontano da ogni riparo per cui ritengo quasi impossibile poter
eseguire le osservazioni particolari consigliate. A questo scopo sarebbe
più indicato il ghiacciaio Cresta Bianca che, dopo la còstruzione degli
impianti di telecabine, si può raggiungere più comodamente. È però
poco esteso e molto visitato anche da sciatori sia d'inverno che d'estate.

Alla fronte del ghiacciaio del Cristallo sono state collocate alcune
pietre lungo un allineamento trasversale alla lingua.

Ghiacciaio Variazione frontale Innevamento Carattere
anno 1961-62

--- ---------

Sorapis Occidentale -1 m Discreto In regresso
Cristallo -0,70 m » » »

Cresta Bianca nulla » Stazionario



DATI METEOROLOGICI
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Ottobre - - 11 113,40 30,49 12°92 12 83,90 N
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Novembre 7 51,20 9 54,75 -10,93 41 0,8 12 61,65 NO V1
00

Dicembre 1 5,50 - - _4° ,66 2° ,21 lO 63,65 NO

Gennaio 8 44,55 3 14,70 -60,77 10,36 7 81,65 N

Febbraio - - - - -6°,57 2° ,60 5 93,50 N

Marzo lO 34,30 4 28,40 - 50,73 20,94 11 80,80 N

Aprile 8 147,50 4 7,50 _0° ,44 9° ,38 7 100,50 NO

Maggio 1 1,50 13 135,95 20,25 13 0,28 7 99,10 S

Giugno - - 12 95,45 6° ,04 16° ,98 7 104,05 S

Luglio - - 17 84,05 r,29 19° ,37 4 190,65 NO

Agosto - - 12 20,70 10° ,41 23 0,16 4 135,60 N
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TABELLA RIASSUNTIVA

Dati meteorologici: Settembre 1961 - Agosto 1962

DATI METEREOLOGICI VALOHE

Numero dei giorni di caduta della neve.
Altezza in cm della neve caduta .
Numero dei giorni di pioggia.
Altezza in mm della pioggia caduta.
Temperatura minima media .
Temperatura massima media.
Temperatura media
Numero dei giorni di cielo coperto
Numero delle ore di insolazione.
Direzione prevalente del vento.

Verona, 12 novembre 1962

ALPI GIULIE

Gl'UPPO del Canin e del Montasio

35
284,55
90

573,40
+ 0°,93
+ 10°,91
+ 5°,92

89
1232

Nord-Nord Ovest

P. NICOLI

(D. di Colbertaldo)

CONDIZIONI CLIMATICHE DURANTE IL PERIODO OTTOBRE 1961 - SETTEMBRE 1962

Quale premessa alle osservazioni sui Ghiacciai del Canin e Montasio
nel 1962 riassumiamo brevemente in un quadro sintetico le condizioni
climatiche delle Alpi Giulie registrate all'Osservatorio di Cave del Pred.il
(900 m.s.m) durante il periodo ottobre 1961 - settembre 1962.

Precipitazioni. - La quantità totale d'acqua caduta, sia sotto forma
di pioggia che di neve, è stata sensibilmente inferiore a quella riscontrata
nel precedente periodo. Siamo cioè scesi da 2191,5 mm a 1891,5 mm. Un
leggero aUlnento si è invece notato nella quantità di neve, che è passata
da 296 cm a 365,5 cm.

La neve è caduta nei mesi di novembre e dicembre 1961, e gennaio,
febbraio, marzo, aprile 1962, toccando il valore massimo nell'aprile 1962
con 104,5 cm. La pioggia è cauda In tutti i mesi, tranne nel febbraio

(1) Il rilievo dei ghiacciai e la stesura del diagramma sono stati effettuati con la
collaborazione del personale dell'Ufficio Geologico della RAIBL, Società Mineraria
del Predil, rispettivamente sigg. Carlo Pohar e Gioacchino Cerrato.



- 160-

1962, con valore massimo nel maggio 1962, pari a 196 mm, e con un
totale nei dodici mesi di 1661,5 mm (388 mm in meno del precedente pe­
riodo). Riguardo la distribuzione delle pioggie nei diversi mesi, dobbiamo
rilevare che i periodi più piovosi si sono manifestati in primavera-estate
e nel tardo autunno.

Temperatura. - Le tre curve della temperatura, massima, media e
minima si sono mantenute sensibilmente inferiori a quelle registrate nel
periodo 1960-1961. È stata cioè un'annata più fredda. Sono state rag­
giunte due punte di minima, una nel dicembre 1961 con -16°,2 ed una
nel marzo 1962 con --15° (-18°,5 nel gennaio 1961). La temperatura
massima ha toccato il valore di +30° nel mese di agosto 1962 (+28°,3
nell'agosto 1961).

Nebulosità media ed insolazione. - La nebulosità media è salita da
4,3/10 (del precedente periodo) a 5,3/10 e le ore giornaliere di sole sono
naturalmente scese, da 3h 19' a 3h 2' 19".

Il periodo 1961-62 è stato dunque più freddo, meno soleggiato e con
minori precipitazioni. I ghiacciai ne sono usciti ancora alquanto innevati,
non tanto per la neve dell'inverno 1961-62 che risultava quasi per intero
sciolta, quanto per la presenza della neve riferibile all'annata precedente.

GRUPPO DEL GHIACCIAI DEL CANIN

(Osservazioni del giorno 20 settembre 1962)

Nella regione la neve più bassa è stata incontrata a q. 1900, nei cana­
loni che scendono dal· Ghiacciaio Occidentale del Canin; placche di
neve, di una certa consistenza sussistono ancora nel vallone che dal Ri­
fugio Gilberti porta a Sella Prevala.

Ghiacciaio Occidentale. - A causa di un'improvvisa caduta di neve
che ha ricoperto il circo con un manto di una ventina di centimetri
non è stato possibile effettuare le normali osservazioni. Sul lobo della
fronte est s'intravvedono ancora dei canaletti d'ablazione superficiale:
ciò significa che il ghiacciaio, prima della nevicata, doveva essere af­
fiorante.

Il segnale À dista 22 m da neve (20 m nel 1961). Gli altri segnali non
sono reperibili.

Ghiacciaio Orientale, Ghiacciaio dell'Ursic, placche di ghiaccio. ­
Su questi ghiacciai, a causa della neve fresca, non è stato possibile ese­
guire osservazioni.
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Condizioni climatiche durante il pe­
riodo ottobre 1961 - settembre 1962

Osservatorio Cave del Predi!o

SPIEGAZIONE: Sulla ordinata di sini­
stra sono riportate le quantità di
acqua caduta sia come neve (pun­
tini) che come pioggia (tratteggio
inclinato). La quantità di neve è
oontrassegnata da una linea con so­
pra il valore in cm della neve ca­
duta. Sull'ordinata di destra sono
riportati i valori della temperatura
mentre le curve Min e Max indi­
cano il valore minimo e massimo
raggiunti nel mese, e la curva Med
il valore della temperatura media
mensile. Nei diagrammi sottostanti
figurano la nebulosità media in de-

cimi e l'insolazione in ore.
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11 - Bollettino del Comitato Glaciologico Italiano - N. 12 - II Serie.
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GRUPPO DEI GHIACCIAI DEL MONTASIO

(Osservazioni del giorno 15 settembre 1962)

In tutto il tragitto di avvicinamento, dalla Val Seisera ai Ghiac­
ciai e nella regione circostante, a parità di quota, non è stata notata
alcuna placca di neve.

Ghiacciaio Occidentale. - Si presenta completamente innevato.
Il lobo orientale (che costituisce la parte più nutrita ed attiva dell'in­
tero ghiacciaio) termina con una lingua di neve dello spessore di un
paio di metri che si continua nel canale di scarico per una ventina
di metri. Verso l'apice del cono la neve del bacino di raccolta, conte­
nuta nel canalone di alimentazione, è staccata dall'apice del cono,
a causa di un crepaccio orizzontale. Ciò è senz'altro dovuto a distacco,
per scivolamento verso il basso, del n1antello nevoso che ricopre an­
cora il ghiacciaio.

La morena centrale e di superficie è ricoperta in gran parte da
neve e presenta la solita rientranza lunga 20-30 m. Verso l'unghia la
neve si infossa contro il primo arco morenico, ove dell'acqua di abla­
zione superficiale esce e scorre sopra la neve ghiacciata, soprattutto
nel settore ad est della morena mediana.

Anche per questo ghiacciaio tutte le misure sono state eseguite da
neve e le riportiamo a puro titolo indicativo. Il segnale A dista 26 m
(19,50 m nel 1961); il segnale B, 2 m (10 m nel 1961); il segnale .odC,
10,50 m (15 m nel 1961); il segnale AD 17-IX-21, 49 m (1 m nel 1961). Da
questi dati possiamo ricavare che nel 1962 nel ghiacciaio del Montasio
si è sciolta una maggior quantità di neve rispetto all'anno precedente.

Ghiacciaio Orientale. - Completamente ..innevato. Qua e là compare
qualche placca di neve più scura, riferibile all'annata 1961.

Circo Orientale. - Persistono condizioni analoghe d'innevamento.

SITUAZIONE GENERALE

Si riassume in questa tabella la situazione generale dei Ghiacciai
del Canin e del Montasio nel 1962:

GHIACCIAIO 196 1 1962

Gruppo del Canin

Occidentale fronti innevate fronti innevate
Orientale » » » »

Ursic » » » »

Gruppo del Montasio
Occidentale fronti innevate fronti innevate
Orientale I » » » »

Udine, 19 gennaio 1963 DINO DI G.0LB,ERTALDO



APPENNINI

Gruppo del Gran Sasso d'.ltalia (1) (G. Zanon)

L'annuale sopraluogo al ghiacciaio del Calderone (non effettuato
nel 1961) ha avuto luogo il 4 settembre 1962, col concorso del Servizio
Idrografico di Pescara e l'intervento della RAI-TV, pure di Pescara, che
ha diffuso sul programma nazionale e regionale interviste e riprese fil­
mate sul sopraluogo stesso (2).

Il ghiacciaio, specie sul lato destro e sulla parte terminale, è apparso
completamente ricoperto da neve di diverse età, probabilmente residuo
di anni precedenti, notizia questa che è stata confermata anche dalle
guide locali.

Il crepaccio di contorno tra la massa glaciale e la roccia risultava
ostruito dalla neve e così pure i crepacci trasversaU, i quali, a differenza
dei passati sopraluoghi, non apparivano quest'anno distinguibili. La
superficie del ghiacciaio si mostrava profondamente incisa da solchi longi­
tudinali, che interessavano però la sola copertura superficiale di neve
ghiacciata. Non appariva traccia, sulla parte frontale, del laghetto Sofia,
sostituito invece dal solito inghiottitoio, la cui quota inferiore risultava
a circa 2680 m. Durante il sopraluogo non si sono notati rigagnoli di
superficie, data la bassa temperatura; soltanto verso le ore 13 la neve
mostrava un inizio di disgelo.

Poco evidente la coltre morenica in confronto agli anni scorsi, a
causa della notevole copertura nevosa sulla quasi totale superficie del
ghiacciaio. È da sottolineare la persistenza di alcuni nevai a valle della
morena terminale, fenomeno anche questo non accertato negli ultimi so­
praluoghi. Nei primi strati si potevano notare evidenti i segni di una
trasformazione della neve in gramolato, mentre al di sotto compariva
il ghiaccio vero e proprio.

È stata fatta la consueta ricognizione dei segnali e sono state ese­
guite le' relative misure di distanza. In corrispondenza ad alcuni segnali,
ormai difficilmente raggiungibili, data la loro altezza sul ghiacciaio, sono

(1) Desidero qui esprimere un deferente ringraziamentt> al prof. Dino Tonini,
osservatore da 34 anni del ghiacciaio del Calderone; affidandomene da quest'anno
il rilevamento, Egli ha voluto cortesemente accompagnarmi e prodigarmi i suoi
preziosi' ammaestramenti durante questo primo sopraluogo.

(2) Mi è gradito ringraziare l'ing. Tommaso Gazzolo, Direttore del Servizio
Idrografico di Pescara e l'ing. Edoardo Tiboni, Direttore della RAI-TV di Pescara,
per il loro cordiale appoggio, nonchè le guide Lino D'Angelo e Luigi Mario, gli opera­
tori della TV dotto Garriba e sig. Papadopulos ed infine il sig. Pietro Tonini, per la
efficace collaborazione da essi prestata al buon svolgimento del sopraluogo.
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distanza m 11,30
(non ritrovato)
distanza m 22,50
distanza m 8,60
(nuovo segnale a m 2,10 dal ghiacciaio)
distanza m 8,60
(nuovo segnale a m 1,30 dal ghiacciaio)
distanza m 12,20
distanza m 5,30

stati tracciati dei segni
seguente:
Segnale N. 1 A

» »2
» »3
» »4
» »4 z
» »5
» »5 z
» »6
» »7

accessori. La situazione quest'anno è pertanto la

Rispetto alle misure eseguite nelle campagne glaciologiche del 1955
e del 1956, i dati ottenuti stanno ad indicare un progresso, del resto
confermato da altri sintomi ed, in particolare, dalla persistenza della co­
pertura nevosa, come è stato precedentemente messo in evidenza.

Come di consueto si riportano i fattori climatici relativi alla sta­
zione meteorologica di Isola del Gran Sasso, a quota 419 m s. m., fattori
che possono intervenire sulla situazione del ghiacciaio. Essi vengono
espressi come valori stagionali delle precipitazioni, relativi alle annate
1960-61 e 1961-62, e corne valori medi del periodo 1925 -7-1959-60. In
tal modo è stato possibile tracciare i climogrammi che sono riportati
nella figura.

Delle due annate in questione possiamo pertanto notare come nel
1960-61 il I trimestre (novembre-gennaio) sia stato caratterizzato da
precipitazioni molto superiori alla media e da temperature più elevate,
condizioni quindi favorevoli alla glaciazione. Nel n trimestre la situa­
zione è stata assai meno propizia, con precipitazioni nettamente infe­
riori al normale, 11lentre le temperature sono apparse ancora superiori.
Il successivo periodo di ablazione (III e IV trimestre) ha presentato
condizioni pressochè normali, se si eccettuano nel In trimestre valori
delle precipitazioni superiori del 20% alla media e, nel IV trimestre,
temperature ancora alquanto superiori.

Nell'annata 1961-62 il periodo di accumulo (I e n trimestre) SI è
mostrato relativamente freddo ed umido, specie nella primavera. L'estate
è stata asciutta e poco calda, mentre nell'autunno si sono avuti valori
di piovosità vicini al normale ma con temperature superiori alla media.

In conclusione si può affermare che nell'annata 1960-61 si sono veri­
ficate condizioni in complesso favorevoli ad una stazionarietà del ghiaccia­
io, orientata però ad un certo regresso (climogramma del tipo 2344, di
transizione) (l); il 1962 ha mostrato invece un andamento più favorevole
ad un incremento del ghiacciaio (climogramma tipo 2244), tendenza che
è stata del resto confermata dall'esito del sopraluogo del 4 settembre 1962.

(1) TONINI D., Il ghiacciaio del Calderone del Gran Sasso d'Italia, BolI. Comit.
Gladol. n. lO, II serie, parte prima, pp. 71.135,



STAZIONE METEOROLOGICA DI ISOLA DEL GRAN SASSO (419 m s. m.)

Precipitazioni e temperature medie stagionali relative al periodo 1925-26-;-1959-60 e agli anni 1960-61; 1961-62.

I PERIODO II PEiRIODO III PERIODO IV PERIODO
Media

1° novembre 1° febbraio 1° maggio 1° agosto
stagionale

31 gennaio 30 aprile 31 luglio 31 ottobre

PRECIPITAZIONI

Media 1925-26 -;- 1959-60 (in mm) 406 352 254 286 325
(in rapporto alla media sta-
gionale pluriannuale) (1,25) (1,08) (0,78) (0,88) (1,00)

Anno 1960-61 (in mm) 703 187 309 277 369
(in rappo.rto ,alla media st8·
gionale pluriannuale) (2,17) (0,57) (0,95) (0,85) (1,13)

Anno 1961-62 (in mm) 495 354 176 275 325
(in rapporto alla media sta-
gionale pluriannuale) (1,52) (1,09) (0,54) (0,84 ) (1,00)

TEMPERATURE

Media 1925-26-;-.1959-60 (in °C) 6° ,4 8° ,6 19° ,4 18° ,3 13° ,2
(in rapporto alla media sta-
gionale pluriannuale) (0,48) (0,65) (1,47) (1,39) (1,00)

Anno 1960-61 (in °C) T,7 10° ,9 19° ,O 19° ,3 14°,2
(in rapporto alla media sta-
gionale pluriannuale) (0,58) (0,82) (1,43) (1,46) (1,07)

Anno 1961-62 (in o C) T,1 6° ,8 18° ,8 19° ,4 13° ,02
(in rapporto alla media sta-
gionale pluriannuale) (0,53) (0,51) (1,42) (1,46 ) (0,98)

---

INDICI DI GLACIAZIO.~E

Media 1925-26 -;- 1959-60 2,55 1,68 0,53 0,63 l,OD
Anno 1960-61 3,74 0,69 0,66 0,58 1,05
Anno 1961-62 2,86 2,13 0,38 0,57 1,02

G. ZANON
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